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VANDO laCafadiV.S. 
UL mm nonrifplendejfeper 
Nobiltà & Antichità fra, 
le più chiare £ ltalixj>\ 
fin da che arrim da G/f*\ 
tnà Straniero Ud appor- 
tanti * & acquifiarui 
ifuoi Lumi fra l'Armi* 
* U Lettere più cofpicui ; batterebbe vna Donna 
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fola nelC vltimo di tanti Secoli comparjauì con 
Virtù ammirabili ad illulìrarla . Fu aueffa. 
SVOR 1ACWTA, the benché nata frali -gran- 
dezze e le glorie domeniche , chiufi finalmente* 
gr occhi alt Imagini fumo/e, e volte k tante pom- 
pe le/palle , con generofo piede calpeBo tutto quel 
gran Mondo Dotale , per offerirlo à ChrWo fuo 
Spofo , con cui fu d'vn letto di Croce , e tra punte 
di faine corfe à braccia aperte ad inchiodar fi: e con 
tal forte diPaJJiene 9 e di Martirio fiHrinfe> che 
nel dargli la. mano può dirfi che refìafe in quelle 
delfuo Spofo Beffo per Anello, e per Gemma, one- 
rando quel che vn altra fm Manforte ne Sagri 
Cantici gì* hauea già predetto . Ma nus eius cor- 
natile* aure? piene Hyacinthis . E perche fi ren- 
de ffe , nonfolo all' Originale , ma alla Copia fi- 
migliarne fogliata di quanta hebbe dalle fa/eie 
Paterne , diuenne non men Serafica Stimmatica 
fiotto fHabito di Francefco , che dentro le Fiam- 
me % e le Piaghe delfuo Signore diuina. Giacinto 
Véramente miiìeriofi , efuord'ognifauola pro- 
digio^ , che trasformato m vn Fiore hebbe per 
fue delizie^ fue Coroni ' lauorateÀpuntt 'di ferri 
le Note, che C Odio dije Beffa f&rAmor del fino 
Dio nel petto* e nel core altamente le impreffer*. 
Uor quella Vita fuperiore all' Human ita , e con 
valor più chi d' Amazone vincitrice del Seffo i 
douendo riufàre come vera Figlia di Chiara ali* 

• 1 Ov T .urr • 
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Luce i non douea che fitto V ombra di V. S.UL— 
per ogni dritto pretenderla ; ne io altroue allcs 
mie Stampe ajfe curarla . Briache la Scotta* dal* 
le T enebre così detta > fu della fua glorio/a Pro- 
sapia lumino fo Oriente , ben deuo forare cht^ 
dalt vltimo Occidente della Spagna , dopo ejfere 
Hata della Polonia la Cinofura > farà in^ quella 
fua Opera ò Vergine per infittire con a/petti 
non men fauoreuoli » & accendenti non metu* 
fu bit mi. Ne la noltra gran Donna , tuttoché 
ella in Terra in vece de Parenti s 9 addottajfiu* 
i Santi del Cielo , lafcerk in quel Regno beato di 



per fuo > e con tanta gloria delfuo Dio, e benefi- 
cio della Ghie/a dalC vn Polo ali 9 altro aggirato* 
efiffo fu queir orme ìlejfc delle Virtù , che Ella 
non men col f angue » che col pianto k fuoi Po He ri 
flawpò in quefia fua Vita • Perche nulla in e (pi 
appariffe mendicato , e non fuo ; ho voluto > che 
nella mia Stamperia paffiffe per le mani di due 
fuoi Sudditi y e miei Allieui * che degno jf\ confc- 
gnarmi per olì aggi della fua Padronanza > ac- 
cioche vgual mente nel Lauoro , e ne' Caratteri fi 
palefaffero al Mondo quei che non men nella 
fronte , che nel core portiamo di fuoi Domenici . 
E ben ci lice dalla Diuina munificenza fperare 7 
che come hora coli 9 ojxnritk de gì' ìnchiofìri p e 
fra foche Unse ombreggiamo de nojìri voti * t+* 
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ìlei fuòNtnft *vn (bozzo ; Còsi V* giorno fia fèr 
e (fere da noi rubricato con quella forfora * che 
prua; ai fuo gran merito di Corona r * qualt^ 
ambifit d* oìlentare ancora fra U tàtene chi 
fer miti T itoli fi fregia d 9 tjfèrtj* 

i^mv*$> ìiis*.yi\R*».~* • < 
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AL NOME MISTERIOSO 



DELLA VENERAB. LE VERGINE 

SVORIACINTA 

MARE S CO TT I 

Sù quelle Parole de' Cantici 
Manus eius T ornatile s Aurcf flenx Hyacintbis. 
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S O N ETTO. 

Auola fia > che da Furor fofpiijto 
Alhor che per due fpade Aiace laguc, 
Scriua col duro ferro* el viuo fangiie 
li Nome dolorofo al fuo Giacinto . 
Non gi^che quefto Fior del Mondo vìnto 
* Calchri Pomo fuperbò , el capo ar Angue : 
E con linee di Piaghe in Fogiio cflangue 
AP Immortalità redi dipinco. 
S ' Amor non è 5 che dele Rofe à feorno 
Onerate Rubriche al Giglio incalma > 
E di liuide Cifre il rende adorno • 
Mà per darle di Spofa anco la palma > 
Nel* Auree Mani inanellate al Torno 
Fc di Diamante ad vn Giacinto impalma » 

Di Z). Orazio ^aranta . 
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DELLA REVERENDA MADRE 

SVOR IACINTA 

MARESCOTTI. 

Della Nafcita, e Putritici di Suor IACINTA. Cap.I. 

i (KRMB Rà l'antiche, c chiare Famiglie, 

che da Paefi Stranieri,vennero 
ad habitare in Italia , Vna fu 
quella de* MARESCOTTI , 
che nel 798. partitali dal.Regno 
di Scotia, fi fparfe,e piantò in 
varie Città , come Bologna^ , 
Piacenza,Roma, & altre prin- 
cipali , nelle quali Imparentandoli con Cafate No- 
biliffime , Illuftrò le publiche Hiftorie , non folo 
d' Illuftriffimi Perfonaggi in Arme , & in Lettere; 
mà celebri ancora in Virtii , e Chriftiana Pietà : 
In Roma $• accoppiò con Farnefi , Conti, & Orfini ; 
con poffedere grolTe Facoltà , e Signoria di Cinque 
Cartelli afTai riguardeuoli . . 
: 2 Nacque Suor IACINTA in vno di dettiCaftelli, 
chiamato Vignatilo , pocòdiftante da Viterbo, 
r Anno primo del Pontificato di S I S T O Quinto, 
c dell'humana falute,mille cinquecéto ottàtacinque,. 
c nel fiatteiuno , h fu pollo Nome Clarice . 

A 5 11 Fa* 




t Vita della Seuerenda Madre 

$ lì Padre fuo fu Marc* Antonio Marefcotti,Con- 
te di Vignanello . La Madre li chiamò Ottauia Or- 
fina , Figlia di VicinaOrlìno r e Giulia Farnefo 
Padrona di noue Cartelli . Nacquero da Ottauia-» 
due Mafchi , Sforza , e Galeazzo , quale nel pili bel 
verde de gl' anni mori Prelato di mirabile riufeita 
nella Corte Romana ; tre figlie f emine i Gineura, 
Clarice , & Ortejitia, tutte degne di.viuere fempre 
nella memoria della Po fte r ita , per k loro dignità- 
me attieni > delle quali , il dirne poche parole > non 
farà punto d* Intoppo air uigreffddelPHiftoria, an- 
zi feruirà per maggior lume, e lode di Suorlacinta, 
vfeita al Mondo in mezzo di tanto lodeuoli Sorelle. 

4 V vltima delle quali Ortentia, Maritata al Mar- [ 
chefe Capizucchi , fu la prima ad vfeir di Vita in ; 
Roma , eflendo viffuta con tal Fama di bontà , che f 
più fembraua dedicata à Dio , chelafciata al Mon- 1 
do : & vn Padre Teatino di molta Dottrina \ e bon- ; 
tà, che per moit' Anni vdi le f\ic confeflioni , hebbe ; 
à deporre con giuramento , ch'Ella fofle morta con 

V innocenza Battitoi .ale $ hauendone ferino ancora 
vn buon libro della fua Vita ; lafciò lei figlie , tre 
delle quali non meno heredi della bontìMaterna, 
che fondatrici delle proprie Virtù , confecrarono 
la loro Virginità ne* Santi Mònaftorj* 

5 Gineura fua Sorella maggiore, fu tanto inclina» 

ta alla pietà, che di noue Anni, inginocchiata auanti j 
fuo Padre , le dimandò con lacrime , le concedeflfe 
il farfi Monaca, enell^ftelfa età y dormendo con la ' 
Madre , ben fpeflo calando pian piano dal Letto , ii 
ftendeua in terra dormendoui cosi nuda ; hebbo 
poi , com e fi dirà, il condimento de'fuoi defiderij* 
in vederi: Monaca in S. Bernardino di Viterbo , \ 
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*Suòr Iacinto, Marcfanfr. j 
doue viflc conforme ai fuo Nome , che fu di Suor 
Innocenza, come fin* hoggi , quelle buone Madri, 
c mólti Xeligiofi dell' Ordine V affermano , 



mata nel fecolo,quale eflendo ancor molto fanciul- 
la, fu fottratta dalla Diuina Prouidenza da vn gran 
pericolo della Vita , perche arcuandoli vn giorno 
nel cortile del fuo Palazzo vicino ad vn Pozzo , fi 
pofe à fcherzare , & aggirare intorno la corda dou* 
era ligata vna fecchia , &hauendo col moto fatta.» 
cader V altra nel pozzo, fu tirata , e balzata in aria 
da quella fune auiticchiatafi fra le fue gambe: volfe 
Dio ,fo(Te veduta da vn feruitore i quale correndo, 
e chiamando aiuto da altri , con pena , e timore fu 
fciolta , e liberata da tanto pericolo , 

7 Crefceua Clarice , e feopriuafi in. lei vna na- 
tura molto altiera , e fpinofa , guftando ancora non 
poco delle vanità in veftire* e de' paflatempi: fu poi 
con Gineura fua Sorella>condotta nel Monaftero di 
San Bernardino deli' Ordine di Santa Chiara in Vi- 
terbo per educatone > doue efTcndo ftata qualche-* 
anno, fu ricondotta à V ignanello • Era ih Contea 
Marc'Antonio fuo Padre , di natura terribile: e vo- 
lendo difporre à fuo modo , come giudicaua il mer 
glio delle Figlie > pensò d* accafare Ortentia la mi- 
nore , come fece, con il Marchefe Capizucchi , & 
apparecchiandoli con molta grandezza le Nozze , 
Clarice , e per e {Ter maggiore d' età , e perche gu- 
fila di certe vane apparenze del Mondo , non li 
può credere , con quai' occhio ramaricato , e fde- 
gnofo mirafle tarfte gioie,e, gale attorno alla Sorel- 
la Spofa, moftratidofw feèo, e con altri tanto ritro* 
&i& acerba, che da pochi era amata,d* molti fug- 

A 2 gita. 
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4 Vita della Xéuerendd Madre 

gita . In quello tempo il Conte fi&OPadre 1* iriter- 
xogò , fe voleua farli Monaca nel Mónaftero di San 
Bernardino , doue era (lata per Educatione, e di già 
crafi MonacataGineura fu a Sorella maggiore , con 
prender nome d % Innocentia ? Rifpofe Clarice affai 
rimeflamente , che haurebbe vbidito a' cenni Pa- 
terni, e vi farebbe entrata ; Poftefi per tanto all'or- 
dine le cofe neceflarie per tal funtione , con molto 
fplendore,& apparato fi vefh, eflendo d* anni quali 
venti della fua età ; E fu notato , che nell' atto di 
prender l' Habito , piangendo dirottamente tutti i 
Parenti , ftied' Ella fempre con occhio afciutto , e 
fronte intrepida ; e fubito entrata,diflead vna Per- 
fona ; Eccomi Monacai cosi voglio viuer'e morirei 
mi da vna mia pari : Quello difle , perche moftrò 
fempre vna voglia affai lenta, e contraria allo ftrin- 
gerfi in vna Religióne , come lo confidò à molti, & 
in effetto per molti anni tale fi dimoftró • 

Del fuo primo modo di viuerc in Religione . Cap.ll. 

r 

i T? Ntrata nel Monaftero , che fu alli 9. di 
Jjj Gennaro nel 1604. con eleggerli il No- 
me di Iaointa > la fua prima cura fu il procurarli 
<lue ftanze non da pouera Monaca Zoccolante di 
Santa C hiara , niada vna Signora affai ricca , e di 
ripofo . Si fabricò per tanto vn' appa rtamento re- 
galato, nè contenta di qualche ornamento Keligio- 
fò,volle adobbarlo di vaghi fetini,con quadri, buf- 
fetti , ftudioli , Croci d'Argento, Crocifissi d % Oro, 
e con altri abbigliamenti, che à tiltta forza, e coiu 
importune dimande fpremeua daWa fantaObedien 
sa, per c fiere in ciò difpenfata intorno la pouertà. 

'2 Diede 
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4, 

Suor Incinta Marefcotti . 5-* 



? V Diede poi in quefti ccceffi di vanita 9 cho 
quanto haueua > e poteua cauare da' Parentali tutto 
fpendeua in comparire ♦ e vantaggiarti fopra ogni 
Monaca, di maniera che fe vna fi fofle fatta qualche 
Tonaca lottile , e che haueffe del delicato > fubito 
Con doppia fpefa ne voleua due altre piU pretiofe i 
fe <]ue Ila fi compraua vn vafo di maiolica , e lei ne 
voleua, e di porcellana $ e d'argento; e cosi in tutte 
le cofe come nò voleua pari, cos 1 110 poteua foppor 
tar fupenore nè pur'in vna minima forte di fpefa* 
3 Venne vn giorno à vifitarla la MarchcfaOr- 
tentia fua Sorella ancor Spofa, e da Spofa tutta ric- 
camente addoflata i nel primo incontro vedendo 
Suor lacinta il lume di tante Gioie, e la vaghezza^* 
di tante Vefti , redo fenza parola , & accefa da in- 
uidiofo fdegno, fene ftaua melanconica fenza pun- 
to aprir la bocca r del che accorgendoli la fan ia_> 
Marchefa; per confoiarla , eli offerfe vn pretiofo 
Diamante , che ponaua; Allhora Suor lacinta con 
-gran furia afferrandole la mano, gli ftrappò dal di- 
to quell'Anello , come tocca da certo difpetxo, che 
alla Sorella folfero toccate tante Gioie, con libertà, 
fioàtei l' effer confinata con Poucrw . - • % : 

4 Era Suor Innocentia fua Sorella maggioro $ 
di natura alla fua , molto contraria , con coftumi 
placidi , foaui, , cortefe nelferuire, e tra l'altre do- 
ti , di tanta, compofitione , e modeftia efteroa , che 
l'altre Monache in vedendola,fubitoficomponeua- 
no, tanto che vn Padre Prouinciale, entrando à vi, 
fuare il Mona fiero, quando la vidde, diffe ; Piaccia 
à Dio, che fiate tale nell' interiore* quale vi moftra- 
te neir citeriore^ e tale era in fatti , à chi cJiq foflc* 
Bcirofleru^nza .Regolare in molte Oratiohi, e ritu 
x w A ì ramano; 
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0 , Vita della Reuerenda Madre 
r a mento : Punge u ano per tanto acutamente Suof 
ìnnoceutia i modi si feioki di fua Sorella » uè pò* 
teua fopportar i iuoi portamenti* canto {concertati, 
il che ipcilò la riprendeua > e fpecialmente quando 
la fera Suor Iacinta fi ritiraua nelle £ue belle ftan- 
zc à ripofare , vi correua fubitaSuor Innocenza , e 
per molte hore eflendo ancora nel Letto > ia prega* 
uà , apriflè hormai gli occhi % e vedefle lo itato fuo 
di Monaca , fi ricordale , che la chiarezza del fan» 
gue , non doueua ofcurarli con i difetti, anzi il vero 
cótrafegno di Nobiltà era il farfi Iniigne nella pie* 
tà i màll tutto era perduto > non lafciandofi prega- 
re > nè punto piegare l'alterezza di Suor iacinta % 
dalle fante » e cordiali ammoni tion i di si buona So- 
rella ; mà Dio , che con la fua potente grandezza^ 
voleua intenerire i e lauorare quefto marmo coxu 
beiliflìmcVirtìi, finita che furano dieci anni dVna 
vita sì larga , e menata à capriccio , feppe trouare3 
modo di ridurla foauemente ad vn* altro eftremo 
di compuntione > e di perfettione , come vedremo 
appreilò ♦ 

Si rifolue Suor Iacinta à mutar vita , e dar fi tutta 
t àDio. Gap. ili. 

- t f\ Velia foauiflima bontà di Dio* nelle cui 
• * • mani le fpine ancora fiorifeono , & i 

^^" r macigni s* inuifcerano di miele , e da 
rozzi pezzi di terra di Saulo, sì far lampeggiare le 
fine Gioie di Paolo . Di due mezzi fi feruk per fare 
tutta fua Suor iacinta , e delle parole d' vn Gonfef- 
fore > e d* vna malatia tanto lunga , quanto perico- 
igfa. 

a Occor- 
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i Occorfe il venire vn Confeflore ordinario ai 
Monaftero, Religiofo di bontà Angolare , e molto 
prattico in trattarele confeienze , & effendo molto 
bene informato della vita si rilavata di Suor lacin- 
ia » quando la prima volta le gli fece d* auanti per 
confettarti , gP intonò , Via , via, non voglio fenti- 
re quefte fuperbone i alPInferno , all' Inferno le fu- 
perbe : reftò tutta attonita, e piena di ro libre la mi- 
fera Suor lacinta, c doppo molte feufe , e repliche , 
alla fine difle j Padre , non c'è rimedio per me ? Mi 
fon dunque ferrata in quefte mura per dannarmi ? 
Iddio non riceue tutti, die ricorrono à Lui * Così c> 
rifpofe il Confeflòre , & il rimedio è quello , Và , e 
fpropriatidi quanto poffiedi , e fatta vna disciplina 
in Refettorio publico , torna da me ; Acconfentl la 
dolente Madre ., pili però punta , che compunta^ ; 
perche penfando meglio al fatto , le parue tanto 
amara , e di tanta naufea quella medicina , che ma- 
lamente fe le poteua accollare , folo fi violentò à fa- 
re la difciplina. > lo fpoglio poi , volendo , e no&-* 
volendo efeguire , T andaua allungando, pafcendoli 
con buoni proponimenti ; Ma come che Dio in fat- 
ti la voleua per Se, non badando quella prima eh ia- 
mata , n' aggiunfe la feconda, con voce aflài più ga- 
gliarda , é tremenda . > n j v ; ' l&j, 

£} Ri a fià li ta da vna in fi r mira si graue , e di corv* 
fideratione , che per molti rimedi; fatti , tempre in 
damo;, ie ne flette inchiodata nel Letto per molti 
me fi , e conofeendo iòpra di Se la mano di DIO, 
faceua gagliarde rifolutioni , che rifanata harebbe 
fatto da vero ndPacquifto della vinti : rallentando 
poi il male , e cominciando à iettarli , hauendo toc- 
evi tu per ifpericw» , che cofa fia vn corpo piantato 
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Digitized by 



Vita della Reuerendi Madre 
iti vn Letto , compaflionato da molti , feruito da_» \ 
pochi , accarezzato da nelTuno ; vn giorno difcor- | 
reua feco ftelTa in quella guifa : Subito, che mi fen- ' 
tirò rinfrancata di forze , al certo , che voglio pen- I 
far meglio alla fanità mia, non pretendo tralafciare 
commodità , e delicatezze per mantenermi vigoro- 
fa y e fe poflò, non entro più in Letto , fenza libertà», 
lenza appetito , tra li Capricci de* Medici , e ferri 
di Chirurghi ; non farò poco a viuer fana, che San- 
ta non me ne curo, battami Teflere come tant'altre: 
& in quefto mentre diede d* occhio ad vna Imma- 
gine di S. Caterina da Siena , fono la quale fi leg-: 
gcua quefto Motto . Jgnid volo Domine extra te, aut 
quid velim ? E lette quelle parole, fi fentì tutta com- 
molfa , e piena di lacrime con molti (limoli interni 
à mutar vita , e feguire ignuda T ignudo Crocififlo, , 
confidando nella fua bontà , che non V harebbe ab- 
bandonata , & orando difle : O Gioriofa Vergine* 
Caterina aiutatemi voi , e fiate mia guida , & Au- 
uocata appretto à Dio , & impetrate forza alla mia 
debolezza , che alla fine fon Donna di carnè , o 
molto fragile : cosi tutta animata,& animofa ritira- 
tali in Camera,fi getta a* Piedi della Superiora, con 
dire à Iddio : Ecco Signore , a Voi rinuntio quanto . 
poffiedo , liete Voi ogni mio hauere , & ogni Bene w 
Cosi confegnò quanto haueua in Camera nelle ma- 
ni della Superiora , con quaranta feudi annui d' en- 
trata ; -Spogliatali poi T Habito delicato, che portar i 
ua, fi vefti d' vna Tonica vecchia, e rappezzata, da- 
tale dal Confeflòre, qual'era ftata d* vn pouero Fra- 
te morto ; così mutato Pefterno, diedefi tutta al cui-, 
<o interno* cominciando a non perder momento di 
tempo , che $on lo fpendefl^; ò in fcruitio di Dio > 
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Suor Taciuta Mare fiotti « p 
6 per Se ftefla con Dio nelle lunghe,& infocate ora- 
tioni , accompagnate da continue , & afprillìmcj 
mortificationi . 

* **■ • . 

Delta fua mortificatione , & affrei$a di vita < 
. v . Gap • IV, 

- 

* x /""^On molta prudenza accoppio Suor Iacin- 
K*J ta con T oratione la mortificatione , ra- 
pendo, che poco rilieuano gli alti , c fanti propo- 
nimenti interni , fe non vengono tirati fuori alla.» 
. proua , & efterna efecutione , e che molti , quali li 
fognano d* e (fere fpirituali , fuegliati poi dall'occa- 
fione , riefeono al tutto humani , & appaffionati ; 1 
però la prima fua guerra fu intimata contro il fuo 
Corpo, col quale fenza tregua veruna, efercitò ogni 
fòrte d'hoftilità mentre vi/Te , con tale fcempio , 
che certo muque à compadrone chi la fente,fpecial- 
mente attefa V educatione si delicata ; anzi la fua_> 
neceflìti , per efler ftata Donila di ftatura aflai alta, 
e nel fiore della giouentìi, con vno ftomaco fornito 
di gagliardo appetito , & auuezzo à pafto affai libe- 
ralo . 

S r z Cominciò dunque àreftringerfi per ordina- 
rio , ad vna vita si parca , che folo mangiaua Vna_> 
volta il giorno , e la fua prouifione erano alle volte 
tre , ò quattro oncie di pane fecco , & alcune volte 
per delitie , n' aggiungeua il companatico , ò d' in- 
foiata f ò d' alcuni pochi frutti, come ò cinque gra- 
nelli di Vua Spina , ò cinque Cerafe, ò qualche: Ra- 
uanello , ò pure altra radica d 9 herbe , conforme te 
ftagione : il fuo bere, la femplice , e pura acqua, fc 
bene alle vojtte , come diremo , aftretta dalla fonu 

Obe- 
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IO pha detta Rcuerenda Madre , 
Obedienza , prendeua qualche viuanda , c fc la ne- 
ccfsità della carità, ò dell* indifpofitione , ilche fli 
molto di radergli faceua pigliare poco cibo la fera, 
fe n* anguftiaua tanto , come s' hauefle commeflb 
ccceflb notabile , è fe ne feruiua per rinouare prò* 
politi di non guftare mai pili altro la fera , conten- 
ta , e fatolla del fuo Pane duro , 'e frutti della mat* 
tina_> • v 

3 Soleua ancora tra l' anno tirare quaranta gior 
ni 9 con poche oncie di Pane il giorno , feccando 
detto Pane nel Forno , e dilTe, che il diflcccarlo ìtl* 
quella maniera , lo faceua per fentirui quel gufto di . 
meno;e di quelli quaràta giorni,ne duraua venti in- 
tieri , fenza accollarli la folita acqua alla bocca, fo- 
mentandoli folamente con le tre oncie di Pane ri- 
feccato , fenz* altra forte di liquore per bcuanda_> ; 
e perche era diuotiffima della PalTione del Noftro 
benedetto Redentore GIESV fuo Spofo, ad hono- 
re di quella , il Venerdì , non prendeua forte alcu- 
na di nutrimento , mà dal Giouedì lino al Sabbato 
ad hora della menfa ordinaria delle Monache > re* * 
ftaua così digiuna , & ali* hora per rinfrancarli , li 
cibaua di poco pane con acqua . 

4 Ne voglio qui tralafciare ciò, che gP occorfe 
con il fuo appetito , molto atterrato dal digiuno, ad 
efempio del Beato Giacopone , pur del fuo Ordine, 
al quale fendo venuta vna ftrana voglia di mangia- 
re vna Corata di Bue , volle burlarli del Nemico , 
con infingerti di voler cedere alla Tentatione- > per- 
che hau^ndola ottenuta , l'appiccò così cruda alla 
fua Cella, e per molti giorni fentendonc t'appetito* 
andana ad odorarla, e baciarla , fiche reftandocor- 
rotta, e ripiena di Vermi/ fi vidde vittor iofo di quel 

man- 
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Suùt Tdchtta Mare fatti . .ti 
«andamento > con gran confuiìone,e tormento del 
fuo Tormentatore * Eflenclo per tanto mandata a_j 
Suor lacinta certa carne (alata, accio in carità fé la 
godefle , trouandofi molto sbattuta dal male* pensò 
fubito conforme al fuo còfturae di tramandarla a' 
Poueri > e mentre và difeorrendo circa il pili bifi> 
gnofo > fi lente fuggerire nel cuorei Oh quanto me- 
glio farebbe per riftoro della tua languidezza far-* 
tene vna buona frittata > Non vedi , che Dio ti ma- 
, da quella limofina à tempo* e che non l'accetti* e lo 
- tingratij ? S' accorfe fubito della falfa carità delTé- 
tatore, onde moftrando d* acconfentire >di(fe al fuo 
• corpo * Ti voglio acconciare vna frittata con tutta 
la macftria di Cucina > mà chi sa le la mangierai > 
e dato di mano ad alcune Voue benffefche * v* in- 
corporò di quella Cari^conniGlt'arte* e diligenza 
mefcolandouiZuccaro>Spetie>& altri faporetti deli- 
cati : Elfendo poi compita > e fumante , replicò di 
uuouo al fuo corpo . 4 Dunque ti pare quefto boccone 
per vn par tuo * £ quando mai lo meritatti * certo > 
che lo vedrai>& odorerai* ma non già lo toccarai> e 
cosi fcefìdendo alle Grate * X inuiò à certi Poueri 
con vittoria di fe ftelfa, e confufione del Nemico. 

5 Veftiua si poueramente,che l'infima Monaca 
dei Monaftero compariua affai meglio di lei j il fiio 
Habitofolo era per ricoprirli , quanto richiedeua il 
decoro della fuahoneftà . Vna femplice Tonaca 
grolfa tutta rattoppatale doue l^ltre Monache Pro- 
felfe portano ilVelo affai riguardeuQle,eome fegno 
nobiliifimo dell'offerta pudicitia al Cielo , Ella no 
portaua vno ruuido,e vile à foggia diitamigna* Vn 
pezzo andò con zoccoli,poi feguitò l'andare fcalzaj 
Siche elfendo cosi rappezzata e logra, la difefa del 
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X2 Vita della Seuerenda Maire 
fuo Corpo femiua si ftcrminati freddi , che, cornea 
al fao loco fi dirà , li cagionorono dolori , & infir- 
finità fenza riparo . . » ' 

v 6 Armata con sì leggieri arnefi Suor Iacinti , 
vfciua in campagna animofamente à combatterei 
à corpo à corpo con li più ftemperati tempi , & in- 
furiate ftagioni del? anno , onde nel mezzo di cru- 
diffimo Verno , quando sferrauano quelle sboccate 
tramontane , che faceuano rapprendere , e gelare^ 
il tutto , à mezza notte attuttaua le gambe dentro 
V acqua gelata fermandole faldamente in quél rigo- 
re per lo fpatio di qualche tempo , & vfcita da que- 
llo bagno si deiitiofo , fi ritiraua al fuo Oratorio à 
durare vn altra hora in oratione, feguendo fino allo 
fpuntar del giorno in altri fanti efferati j . . 

7 Quando poi fofle fioccato, allhora si, che tut- 
ta allegra à piè fcalzo, poneuafi à paflèggiare pofa- 
tamente per l'Horto con quel gulto , efentimento 
-comehauefle calcate le Rofe , e Fiori % Si vedono 
j. neU" Horto del Monaftero fette Cappellette dedi- 
cate alla Gran Madre di Dio , quali tutto il giorno 
del continuo con molta diuotione fono vifitateda-» 

Quelle buone Madri , mà Suor Iacinta oltre le vifite 
el giorno,haueua per vfanza tutti li Sabbati a fera 
fofTe pur fiata pioggia , ò venti gelati , eflendo si 
fcalza , e poco meno , che nuda , vifitare quefte Im- 
magini Sante , fermandofi buona pezza à tutte con 
molte Orationi , e lagrime . 

g Non fi può però, fenza vn Cuore intenerito , 
& Occhio humido vedere, & vdire l'afprezza fpie- 
tata , con la quale incrudiua contra le fue membra 
Verginali , con flagelli, e difciplinc . Nafce in qua- 
tta Montagna di Viterbo , vpa forte di herbaggio* 
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Suor lacinta Marefcottié ; ^ T j 
d per meglio dire certi cefpughi ben Ifighi vn brac- 
cio , con molti rami addottati di foglia minuta , 
terminata come in punta di lancia , acuta , foda , e 
fecca , quale doue punge > per ordinario fi fpezza_» 
e refta fitta quella punta nella ferita, e fimile Arbo- 
fcello , chiamali volgarmente Picca forci ; Dunque 
ogni Venerdì notte ad honore , e memoria della_> 
S. Pafficne di Chrifto Giesii fuo Spofo , haueua per 
coftume Suor lacinta con vn folto mazzo di quefti 
rami per vnhora piena d'horologio , flagellarn , & 
il modo era,cominciando il macello dalle Spalle,ti- 
rariofmo all'eftremità de* Piedi . S' apriuano per 
tutto il corpo ferite , grondaua il fangue in abohdan 
za , reflando ali* aperture le fpine , e punte di Quel- 
le foglie , il che gli manteneua frefeo » & acerbo il 
dolore per tutti gl'otto giorni , fin* all'altro Vener- 
dì , nel qual tempo % non eflendofi ancora rintelata 
la pelle , e faldate le piaghe vecchie , di nuouo co- 
minciai la ruina de gì' altri flagelli • e durò quefta 
fua pena molt' anni lenza mai tralafciarla . 

9 Per mantenere poi fempre viua in fc P iftefla 
memoria della Sacrata Paffione , inuentò vn* altra 
pena , quale ò per la fcruitìi , che richiede, ò per la 
lchifezza , che fuole arrecare à fc, &ad altri, maffi- 
me nella Vita commune , fuol* edere di ro flore, eji 
di molt 1 affanno , ritirandoli le Compagne, da chi è 
fottopofta à fimili miferie . Fecefi fare all' iftcflb 
tempo quattro Cauteri) alle braccia , & alle gambe# 
& vn laccio ai Collo , con p re te fto , e colore , d'ha- 
uer tale indifpofitioné, che gli erano necefTarij que* 
Ili rimedij , volendo con queftesinque ferite ricor- 
darli ad ogni momento delle Cinque Piaghe peno* 

•fiflìme,cheafigUo,diI3io riceuc pernoi • Dur* 
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14 Vita della Reuerenda Madre 
qualche tempo con quefte aperture si penofe, fc ben 
poi,per effere meno graue con chi trattaua, fe le fe- 
ce, chiuderò, 

io Tra r altre, /i troua nel Monaftero di S,Ber* 
Bardino yna fcala affai lunga , quale considerata da 
Suor lacinta fu difegnata à nuoui modi di mortifi- 
cai fi, fiche per molti anni leuandofi nella profonda 
notte, quando l'altre Monache nel meglio ripofaua-* 
no* faiendo , e fccndendo molte volte in ginocchia 
quella fcaia>andauafi difciplinando con ogni fierez- 
za» e feruore,nè penli alcuno, che tornata al fuo Let 
to trouafli ripofo , effendo affai angufto , e corto al 
luo corpo sì grande i per vn gran tempo adopró vii 
ftramazzo attaccato, & auuiluppato di nodi di Vite 
fecca, ma effendo poi auanti neU'età,per compiace- 
. re alle Compagne diferete , e per obedire alla Su- 
periora, in loco di Matarazzo,adoprò vn^agliaric- 
cio,mà affai riftretto}& acciò ancora nel t ipofo tro* 
uaffe il tanto fuo bramato tormóto, teneua vna gran 
Croce in Camera,& a' pie della Croce ftaua appefa 
vna Catena lunga quattro brace ia; hor in mettédofi 
à giacere, pregaua vna fua Confidente , che gli vol- 
ge Te quella Catena alla gola, con dire per ifcherzo: 
* Non vi merauigliate, .perche dormendo, voglio te- 
nere legato alla Croce il mio Cauallo, cosi chiama* 
«taUIuo Corpo* 

< .: u Ma chi potrà fenza lagrime rileggere li pia 
u di Suor lacinta > in vn' altra forte di penitenza-* 
dura si nel dolore > miai tutto tenera , e foaue nel- 
ll^fifetto ♦ potrà meglio altri figuracela col penfie- 
jro, che io rapprefemarla con la penna . Ritirauafi 
boa.fpeffo in vn loco molto fequeftrato, & òfeuro i 
ìp\ b quafi Afitto 4f>ogliatafi , e gettati da parte t 
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Suor lacinia Mare fiotti. 15 
panni cfclamaua à Dio . Eccomi qui con poca ve- 
lie 9 mio caro Dio ; cosi voglio feruirti ; nè altro 
pretendo in quefto Mondo , che Chrifto, e quefto 
Crocififiò , e dato di mano alle sferze , per vn* ho- 
ra intiera con replicati colpi , feorreua tutto il fuo 
Corpo, finche grondafle, e ricoperto fofle di sàgue: 
Poi lafciatafi cadere à terra , e proftratafi tutta-» > 
con aflfettuofahumiltàchiamaua MARIA Vergine, 
fupplicandola ad occhi pieni di lagrime con quefti 
formati accenti , Deh Vergine benedetta > fatemi 
gratia d' ottenermi là quelli panni dati da mè poco 
fa , al voftro f iglio > acciò con effi pofla ricoprirci 
quefta mezza mia nudità , fatemeli rendere vi pre- 
go,che vi prometto folo feruirmene per mero vfo* 
e per poter comparire , fe bene V vltima tra quefte 
Vergini , Spofe del voftro caro Figlio ; e cosi tutta 
timida,e riuerente,prendeua,e baciaua quellevefti* 
come riceuute per elemofina dalla Madre di Dio. 

1 2 Non è cofa nuoua trà le perfone pofte tutte-* 
in foggiogare, e ridurre i fcnli fotto V imperio dei* 

10 fpirito il farfi battere,e difciplinare da altri,per- 
che tralafciando V vfo antico,& ancora ritenuto da 
molte Famiglie regolari ; Tappiamo , che S. Luigi 

11 Rè Chriftianiflimo à fpalle nude lì gettaua appie- 
di del fuo Confcflore > facendoli da quello colpeg- 
giare có acerba,e nó ceremoniofa difciplina. Eper 
ciò parendo à Suor Iacinta,d*adoprare (eco (leda la ■ 
propria mano có troppa piaceuolezza, e diferetio- 
ne; accordatali dopo molte fuppliche có vna Mona 
ca Conuerfa, armata di braua lena, e faldo braccio, 
ferrauafi in loco remoto , e fattafi da quella legare 

ad vn'alto legno con le mani à dietro, fi faceua bat- ' 

tcre à colpi fpietau le fpalle,e fenza mifura di tem* 

poi 
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\ tt V ita iella Reuerenda Maire 
po; e fe ben la Monaca non mancaua punto all'off- 
tio d' efler libera in dare, vcniua però maggiormé- 
te efortata da Suor Iacinta ad effer piti liberale nel- 
lo fcempio del fuo Corpo , radoppiando le percof- 
fe , e facendo , che vna piaga folle luogo per 1' al- 
tra , fcorrendo il fangue fenza modo , che veniua 
premuto fenza pietà • 

13 E Itimata eftrema confusone , e Pvltimo 
delle raortificationi appreflo le Monache V anda- 
re in mezo del publico Refettorio a capo icoper- 
to, & à fpalle nude difciplinarfi in prefenza di tut- 
te , e fentendo in ciò la fua ripugnanza affai gran- 
de , Suor Iacinta volfe fuperarla con gran violen- 
za , con fare non vna , mà piU volte firn ile inortifi- 
carione. 

i 14 Ne* primi bollori delle fue rifolutioni alla 
perfettione , andaua fpeflo leggendo , notando, co- 
me molti ferui di Dio s'erano ritirati nella folitu- 
dine , facendofi tanto pili vicini al Creatore, quan- 
to lontani dalle Creature ; entrò ancor lei per que- 
llo incaldiffimo defiderio di ftarfene folitaria quà- 
to tempo hauefle potuto : trouaua però in quefto r 
grand* incontri dalla fua natura, molto facile alla 
\ melanconia . E benché li sforzate al ritiramento , 
daua però in angofcie di Cuore , e ftrettezza d'ani- 
mo non fenza pericolo ; tuttavia vfcendo vn tratta 
. dalla Cella,per nomare in qualch'eccefTo d'affanno, 
poi ritoccata dall'amore della folitudine,vi ritorna 
uà, ferrandoli , e nfpondendo al fuo penfiero • So, 
io morirò , patienza , moriamo i qui fi hà da ftare;> 
Anzi per trionfare di quefta tentatione , fi facente 
rinchiudere nel Gallinàro , con farli di pili , lega-- 
re , c fermaruiii molte hor v »* - . : ; ; - . . f 
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1 5 'Nèmeno dette ftimarlì la forza* che fccc-> 
al fuo ftomaco . Douendo andare alla fua ftanza^>, 
gii era neceffario paflare per vn Corridore , douc-* 
ftaua vna Celia vacante , nella quale gettauanfi al- 
cune pezze fchifofe , ripiene di fracidumc di vna«> 
Monaca piagata bruttamente alia gambale renden- 
do quella Cella ingranflimo odorcmailìme à Suor 
lacinia tanto delicata* e lontanilfima da limili fchi 
fezzc ; Occorfe , che rapprefentando alla Madre* 
Superiora quella fua repugnanza > fu da Lei confi- 
glia ta y per reftarne Vittoriofa , d* accollare pri- 
ma à quella Cella , poi fermarfi , e vedere ; alla fi- 
ne toccare quelli ftracci > & anche accollaceli alla 
bocca con icccarglili . Accettò il partito penofo 
la generofa Imitatrice della fua Protettrice , e Se- 
rafica Santa Caterina di Siena , onde tanto s' aggi- 
rò , e ritornò à quella Cella , à quelle pezze* che* 
fatto cuore, fi conduiTe à baciarle , e leccarle. Con- 
fefsò poi finceramentc* che in lambire quei mar- 
ciumi fentiua maggior dolcezza , che di qualunque 
delicata viuàdai e doue prima il folo péfarui gli ca- 
gionaua naufea co Vomito,doppo e flendofi mortifi- 
cata, fperimcntaua vna foauità, più che di zuccaro# 
c miele. . 

16 Or benché Suor la cinta folle si affé ttion ara alla 
depreflione del fuo Corpo, molto maggiore capita- 
le però faceua delle virtìi interiori, & iù quelle po- 
neua il faldo fódaméto di tutta la perfettione, vfaa* 
do la mortificatone per mezzo; mà infirmando sé* 
pre l'affetto per l'efFetto , e pofleflò delle virtìi , & à 
quello propofito voglio riferire qui vna fua Dottri- 
na, che fc riffe ad vna fua Diuota,e fua molto confi- 
dente, dalla quale ricercata per lettere,che cofa fen- 
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1? Vita dell* Xenettnia Maire 
tifle intomo alle Penitenze corporali? r ifponde nel- 
la maniera fegueate . Le Penitenze non fanno San- 
ta la Creatura , ma vi bifognano lc virtk interne ; e 
che fono giouate a rocfiglia mia, li ttnti^ tant'anni 
in pane,& acqua,che tanto facevo il; Venerdì Santo, 
quanto la mattina di Pafqua * e per noafcntire ne-> 
anco gufto di pane, lofeccauo al Forno ?)Cfce;hò ca- 
uato dal tanto difcipunarmi,che per il continuo bat 
tevmi, mi ero fatte due cofe groffe come Oue doue 
batteuo > Che dallo ftare l'Eftate di continuo al fole, 
e rìnuerno l'horce l'hore con legami»© nell'acqua 
gelata? in fiacche hò fatto per queftot niente, nien- 
te, niente . Son caftigata, e non mortificata . Sin qui 
Suor lacinia ; fe bene poffiamo direibflero-parole , 
dettatele ancora dall' interna humiltà -, .. 

* Delle fiaccammo fuo da tutte le Creature. Gap. V. 

I ▼ * Effere tanto legata, & vnita con Di© 
jLl Suor lacinta , fece folle fciolta, e lontan- 
ila da tutti i lacci > & accordi di cofa creata,hauen- 
do perduto affatto il faporc dell' affetto al proprio 
iangue , & altre mondane amicitic • Subito chej> 
cominciò à gu ftare di Dio , li dimandò gratta , gli 
facefle infipido , & amaro 1* affetto a* Parenti , e-* 
per meglio ciò impetrar e> vn giorno andata innan- 
zi al Samiflìmo Sacramento > in prefenza di Quel 
Signore > rinuntiò tutto il fuo amore verfo de' fuoi 
«legendofi alcuni Cittadini del Cielo in loro vece • 
Siche , per Padre fi elelfe Sam* Agoftino, e per Ma- 
dre Santa Maria Egittiaca . Volle per fuo Fratello 
San Guglielmo Eremita $ e per Sorella 1» Beauù 
Margherita da Cortona . Nominò per fuo ZioTA- 
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^milacìnta M4t*p*lti . r 9 
portolo San Pietro, e per Nipoti li tre Fanciulli del 
fa fornace ardente Babilonica . Hebbe riguardo, 
che li Santi , e Sante fofsero flati peccatori , e peni- 
tenti ; ma nel!' elettione de* Nipoti • firifoluè a_> 
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tìoii, che par cu a gli tirafsero gli occhi , & i cuori 
di chi li miraua , e perciò in loco loro , elefse i tre 
jGarzoni della fornace , de" quali fi sà la rara bel- 
lezza 9 e fiorito afpetto . 

2 Quando poi li Parenti fofsero venuti à vifi- 
tarla, fentiua angofeie di morte per non hauere piU 
che trattar con efsiloro, & era perciò rifoiuta non 
comparire al Parlatorio , ina sforzata dall' Obe* 
dienza vi andaua , rifpondcndo pili tofto , che par- 
lando i e ciò faceua , come feonofeiuta, e foraflie- 
r a , confefsando ad alcuni domefticamente , che le 
pareua (lare sii la veglia , ò tormento maggiore^ 
quel tempo , che vi fpendeua ; Et occorle vna vol- 
ta, che essendole comandato andafse al Parlatorio* 
afpettata da* Parenti , v'addò , mù flette sì tacitur- 
na , che fe bene con qualche fenumento , tuttavolta 
partirono molto edificati , e compunti quei Signo- 
ri i e fòleua dire à quefto propofitò, che vna vera.* 
ferua di Chrifto , deue dir liberamente, fon Mona- 
ca , però non hò che fare con Parenti . Altre vdl? 
te diceua ; i Parenti , & il Mondo non intendono 
il noftrò linguaggio . Sfuggiua ancora al pofsìbile 
di fòriuergli, per dubio,che con il ricordarci di lo- 
to non ifuegliafse in fe qualche naturale tenerezza. 

3 Dimandata vn tratto , quale de* due gradi di 
Oratione fofse il migliore , ò quella , che fi fa co*u> 
gufloj e foauità d' animo , ò pure quella > che fi e- 
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io ViiA della Retterenda Madre 
fere ita cóbattendo con il tedio , e defolationc a Ri* 
fpofe in quefto tenore. Tutte due le Vie ppfsono ef- 
ier buone , mi per me ftimo,che vno iìa pili Arnan-^ 
* xe/enza gufti,& allettamenti, eflendo chexiella Cro 
ce , e patire confitte la perfettionc maggiore , & io 
1100 so parlare di vie guftofe,però ftimo la via della 
Croce ficuriffima. Amau& grandemente vn Crocifif 
fo, non meno ben fatto dall' Arf e,che pretiofo per la 
materia, &.appena le fa dimandato, che lo diede, e 
fe ne priuò con ciglio fereno , e parole foauiffirae i 
Guftaua parimente d'vn diuotiffimo RelicjuiariQ. in- 
dorato venutole da Siena, che oltre la valuta,c gran 
quantità d'altre fegnalate Keliquie,vi ii vedeua vjl* 
feci pezzetto di legno della Sàtiffima CROCE , e co 

J>artc d'vn Capello di MARIA Vergine , tenuto da 
.ci caro à paro de gli occhi- Quello ancora fliedcJ 
via, effendogliene fatta inftanzada diuota Perfona > 
& haucua fpeflo in bocca:Se Io haueffi Chrifto viuo 
( per amor dell'Ifteflo) lo darei via , con aggiunge- 
re ' } Noi in quefta vita , non doureffimo amare , che 
il Patire, e qui fondarci per amore di chi tanto pati 
per noi; e per cjuefto ancora nelle fue Orationi,fpefr 
io foleua fupplicare Dio , gli defle ftaccamento da^ 
tutto il creato, & attaccamento al patire, e fapendo, 
s dipeua , che non s* acquifta perfezione fenza patirei 
però Dio mio , pur mi diate perfettionc , fearicate 
fopra di me liberamente quanto vi piace . Era poi 
luo detto ordinario in voce,& in lettere, che chi farà 
ina la Santità, conuicne,che paffi per molti colpi di 
con tradì t ione , e fila faldo à molti difgufti, fiaccan- 
do il Cuore da ogni attacco dc'Parenti, ò altri affet- 
ti % che lo poffino inquietare, e turbare i Onde Algfr 
fandro Cardinal Cciarino, mentre eoa pari pruden 

za,* 
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za % e zeìogoucrnò qucfta Chicfa di Viterbo , coiu 
1* occafione della folita Vilita de'Monafterij, entra- 
lo nella Camera di Suor Iacinta,& in vedédo quel- 
la granCrocce poueroLcttoi Confeflo d'efler refta- 
to a tal vifta compunto, & edificato : intefe poi da 
molte parti le molte virth fue $ fe gli affettionò tan* 
to, che à fuarichiefta, e contemplatone, fece molti 
fauori al Tuo Monaftero,& ad altri da Lei rac coma- 
dati, & vna volta volendo gV oblati della Verginea 
tenere efpofto,pcr tré giorni, e notte continue il Sa- 
tiflìmo Sacramento, fupplicata da Lei S.E. , fe bene 
per altro doueua per giufti rifpetti moftrarne reni- 
tenza , con tutto ciò , con molta benignità concefle 
detta Efpofitione . 

4 Bramofa per tanto in tutti i modi feguireal 
tutto fpoghata Chrifto Ignudo,andaua feco penfan- 
do,qual cofa, benché minima, la poteffe ritenere ' e 
per non adulare Se ftefla ne pregò infamemente la 
Superiora,acció inueftigaife minutamente,doue co- 
nofcefle il fuo difettoso attaccamento ? l'accorta Su 
periora cominciò maturamente à confiderarare tut- 
ta la ftrada, e palli, che faceua Suor Iacinta per po- 
terla appuntare, & mortificare in qualche cofa ; mà 
considerando la fua Penitenza, la vedeua si e (temu- 
ta per i continuiDigiuni,sì fpeflo atterrata da' dolo- 
ri per i patimenti di tant' anni , sì macilenta per * 
freddi deiVerno,e poco fuo dormire ordinario,che 
il volerla vn tantino più affligere, V era metterla in 
vn Letto , ò poco meno ftendcrla affatto in vn Cata- 
letto. Volerla poi reformare in poifeder robba * mi 
cheteneua Colei, che dal fiato in poi, niente poteu* 
dirfi fqo ? Le fue lecite entratele rendite, renuntiato 
ipomaneamentgjj^-aijni della Superiora; e s* aU 
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tro gli veniua otterrò, tu tto lo d i ttòndeua ne'Poueri : 
Alla fine la Superiora non feppe altro , che interro- 
garla, fe haueflè pili d'vn Habitp \ al che rifpofe 9 
Da quando mi chiamò Dio à maggior n tiramento , 
mai hebbiche vnHabito, e quello riedito inginoc- 
eh ioni in limo/ma per amor di Dio . Seguitò auan- 
ti la Superiora $ quante Camifcie haueflè ? Replicò 
hauerne ben tre * e quefte per rimedio di quando la 
pigliauano i fuoi dolori , parendole il mutarli allho 
ra la Camifcia Tvnico refrigerio, e conforto. Qui la. 
Superiora > OrsU difle ; Per l'auuenire vi common- 
do,che diate via le due Camifcie,e folo ritenete que 
fta , che hauete in dodo . Non fi può negare, che la 
pouera Suor Iacinta à quefte voci fi fenti colpita nel 
* Cuore , apprendendo vàiamente quefta priuatione 
di biancaria si per e(Ter Lei di natura tanto poUta,e 
necta,che niente pili ; fi anche , perche molto fpeflo 
patendo acerbi dolori , erano neceflarij diue.ru im- 
piaftri , e fomenti con vntarfi , & imbruttarli la Ca- 
mifcia,& ritenerla così fchifofa addoflò, gli era vna 
pena pur troppo infopportabile , oltreché reftaua_» 
non poco confula,in vedendo l'altre Madri,& vdé- 
dole per cópaflione lagnar/i, come Lei fofle ridotta 
à tal miferia, in non poterfi mutare vna Camifcia.* * 
Accortafi del tutto la Madre Superiora, non vi fgo- 
xpentate, difle, ò Suor Iacinta , e che direfte poi fc^ 
Pio per virtìi della SantaObedienza,vi leuafle aflfat- 
to quefti dolori ? fiche per l'auuenire, ftàdo Voi ma- 
k,fe vi viene offerta qualche Camifcia , ò data per 
limo jina, pigliatela in nome di Dio, guarita,che le- 
te, rendetela fubito. Con tal'ordine andò Tobedien^ 
te I ac ima, e confegnò le due Camifcie , ritenendoli 
quella folaghe portaua,ncl che cófefsò d'hauerfen* 

ri» 
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fuori acinta MmfiMi. aj 
a vna repugnanza mai piuprouata : MàDio, che 
mm jn fi lafcia vincere di corcelìa, có chi per fuo amo- 
re lafcia T amore d'ognicpfa terrena , fece,che non 
fentiflepiu dolori con gran merauiglia de*Medici,e 
ditutt* il Monaftero,vedendo vn corpo fopra li cin- 
quantf anni, e per quindici mar t izza to da quali con- 
tinui dolori, forte ad vn tratto reftatone così libero, 
e fciolto, fiche vna« Monaca fua Confidente quando 
alcun' altra patiua dolori, foleua dire, gli poflo infe- 
cnare il rimedio di SuorIacinta,fe lo vogliono ado- 
perare, reftino có vna Camifcia fola, che paflàranno 

i dolori . . 

5 In vna Eftate aflai cocentc,e faftidiofa,fenten- 

dofi oltre modo moleftata dal fudore, le fii mandata 
vna Camifcia j quando , che allcttata dal commodo 
prefente,fenz , altra faputa della Superiora, ftaua on- 
deggiando col penfiero , e quafi rifoluta à volerfela 
mettere i & ecco, che all'improuifo, fente fuegliarfi 
il folito infulto de'dolori/iche accortafi della colpa, 
fubito ricorfe a Dio. O Signore, difle, hò errato, lo 
confeflò, compatite la mia fragilità,mi pento, ecco- 
mi pronta à darla via,e vi prometto,che nó me rac- 
coltati}: fatto quefto faldo proponimento, li dolori, 
come licentiati fi ritirarono, fenza punto offenderla. 
Vna altra volta fentendofi accefa da vna febre , fc> 
n* andò all' Infermiera , quale con molta carità , gli 
diede vna Camifcia ; prefto guari la buona Madre , 
mà fentendo il rìfrigerio della Camifca,propofe di 
portarla per qualche giorno, tanto pili che la pieto- 
fa Infirmiera gli la concedeua amorcuolmeme: rat 
ta fimile rifolutione di portare la Camifcia , eccoti 
di nuouo i dolori i corrono le Monache , per rifcal- 
dargli pajmi, e fare altri foliujm piatir i: .Alle quali 
■ * B 4 diffe 
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Ì4 fità della Reucrenda Madie 
di fife la r Madre, non tajm impiaftri, non tanti panni, 
predo > predo la mia Camilcia , che fon guarita , e 
cosi auuennc, che mentre fi teuaua quella; che tcno 
ua in doflò > fi leuarono ancora i dolori • 

6 Dal denaro poi fu tanto aliena > chefòleua_> 
chiamare le monete con nome di faffi , .fiche occor- 
rendo tenerle apprefifo di Se per feruitio del Vica- 
riato, ò d'altre neceffità, le lafciaua in abandono,or 
quà , or là > come fofferò ftate tante minuzzaglia di 
pietre; e molte volte non ricordandoli douc l'hauef- 
le repofte, erano trouate dalie Monache , e facendo 
paflar parola per il Monaftero di chi foflero per re- 
dimirle , all'hora finalmente Suor Iacinta , fi ricor- 
.ua ch'eU'erano fue.Per vltimo>in materia di que- 



r 




i 





buona Madre ad vn Religiofo Sacerdote , la voglio 
inferire diftefamente, dice dunque in quella forma . 



NEW Orationi delle quaranf ore > defidero con ógni 
caldera r.R. dimandi A ÙIESV* , mifolleui 
da tanta negligenza nel fuo Sante Seruitio , che mi dia 
grafia, mentre io vino 9 in Lui foto mi rallegri 9 e confoli, 
(he ninna cofa creata mi paia dolce fe non quella > che in 
Se mi moftri impreffa V Effìgie del fuo Santi fimo Nome: 
the ad imitazione fua> mi facci viuere in vna tanto ftret- 
tA pouertà Euangelica, come viueuano quelle prime Re- 
Ugiofe fondate da Santa Chiara t Et in fomma mi dia il 
fuo Soma: Amore , almeno vna fcintilla ; E di ciò prego 
V*R. che mentre nel Sacrificio della Santa Meffa V ha- 
#erà nelle mani , lo preghi , lo [congiuri, e ci fi fermi al- 
quanto con tutta la fua caldezza , efpirito poffibile , e fi 

-js facci promettere {che fe htm non (9 mrito ) il tutto le 
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Suor TacMta Manfani • 25 
dimando per maggior Gloria Sua : metta per ottener* U 
grati a il Memoriale nelle mani della Glorio ftjfima Ver* 
gine , mio caro , & amato Soflegno , acciò lo preferiti al 
Figlio fuo Santi fimo , e fi come d Lei tutta mi dedicai > 
promettendole mai più affezionarmi, nè à Parenti, nè ai 
Amici, nè à qualfiuoglia Creatura , fe non in quello, che 
in G1ESV\ & à GIESV'folo s % apparteneua,&hauen- 
do per amor di Effa VERGINE, fatti molti fiaccameli f 
€he mi furono duri al fenfo, così preghi, chefinifeain me 
tgni fiaccamene £ amor proprio , * folo mifiringa alla 
Croce del fuo Santi fimo Figlio con ogni forte%£a, facen- 
domi morta al Mondo , & à me fiejfa . Chiami V Angelo 
Rafaelo, tanto à me caro , che per quel foco d y Arhore,cht 
gode y tif caldi il mio Spirto nel Dittino Amore del fuo, e 
nofiro Creatore . Chiami S. Lorenzo glorio fo mio Solle- 
uatore , nelle mie cadute , e fragilità ,. che mifolleui pep 
quel particolare Amore , che le porto i dimandi per Se 
Jtcffo aiuto, e grati a in fare la Diuina Volontà,& ogn* al- 
tra cofa che brama ',che ancor' Io di qtià aiutato quanto 
piti potrò ( fe bene tanto miferabile, e federata) & il fi- 
ntile facci dimandare à tutti gli altri Religiofi,leggendol$ 
tymia Petitione , e G1ESV fia fempre Seco . 

7 Eflortando poi altri à quefto mede/Imo ftac- 
camento,diccua: L'opere noftrc foie faranno quelle, 
che ci feguiranno,non la robba,la moglie, li figli, a 
commodità . Nudi , nudi coli' ignudo CiiiUS IO ♦ 
Altre volte replicaua ; Chi è folo , non hi da fpe- 
rare altro da quefto Mondo , che Vitto /e Vcftito » 
fenza tanti ftimoli , e brighe , Vna ferrata df occhi 
all' improiùfo tspnearà 4 filo X ma' i noftri di- 

fegni . . *». • 1* , 

» « . « 
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26 Vita della ScHtrtnda Madre 

Della fua Patien%a Gap. VI. : 

1 QE al portar del pefo,fi tira falda congietru- 
l3 ra dd vigore delle fpalle > diremo $ cho 

quelle di Suor 1 A G 1 N T A , fenza efaggera- 
tione foflero Gigantefche, haucndo portati affanni* 
e apportati aggrauij sì ecc c fliui nel Corpo» e nel V 
Anima , che folo à ciò erano badanti le forze , e le* 
na d* vna rifoluta , e Chriftiana fofferenza . £rm> 
fuo coftume ordinario il render* fempre bene per 
male ; &c hauendo riceuuto qualche difpiacere, fa* 
lutaua con faccia ridente Chi V offendeua , nè mai 
poteua quietarli , fe non contracambiaua l'ingiuria 
con qualche beneficio ; e fe in altro non poteua, in* 
contrando Toccafione ; andaua à gettar/i a* piedi , 
dimandando perdono all' Offendente $ comefolfa 
flato l' Offefo . 

2 Effendole ftata mandata vna buona quantità 
di mele Cotogne , Vedute da vna Monaca , le fu- 
rono chiede \ ed Ella di fubito , fenza replica , lo 
ne fece cortefe Regalo . 11 dk feguente, i quella^ 
Monaca vennero donate alcune Sorbe ; e Suor la- 
cinta humilmente fol' vna ne dimandò i ma la_> 
feortefe Monaca , feordatafi dello fpoglio fatto il 
giorno auanti di tutti i Cotogni , Kifpofe ; che tut- 
te le voleua per fe (leda ; Strinfe le fpalle la buona. 
Madre , fenza vn minimo fegno di turbationc $ fe 
bene di dentro , hebbe a dire , che ne fenti qual- 
che patìionc i effendo queir anno gran penuria di 
Cotogne ; e douendo far Cotognata per altri $ fo 
ne priuò per amore di quella Monaca i e poi jioiu 
ne potè Grappar* vna fai Sorba . Ma Iddio, cho 

tanto 
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canto ama la gratitudine * e tanto fauorifee Chi 
fuo efempio benefica ancor gP ingrati ; permife^ 
che poco doppo veijifle àSuorlaclnta vnafoma** 
di Cotogne > con vn bel caneftro di Sorbe; $ cosi , 
fenz* altra foliecitudine potè. Inorare la Cotogna- 
ta , e feruirlì di piU forte ♦ 

3 Etfendo Vicaria , ordinò li facelfero certi 
lauori fpcttanti alla fua carica * & il Maeltro che_> 
Rifece , ne dimandò fei volte più di quello , cho 
meritaiTeP Opera ; E perche da quello ifteffo Mae- 
ftro , molf altre volte era (tata ftrapazzata , & in- 
gannata con molte fraudi y con vn fembiante alle* 
grò , & amoreuole , fen2a replica alcuna , pagò 
quanto dimandaua s moftrando credere, chel'Ope* 
ra foflfe à buon mercato , come ftrepiuua il Mae- 
ftro , fe bene riufe 1 tanto ftroppiata , e mar intefa, 
che fu neceflario farla accomodare , e rinouare da 
vn' altro Artefice . 

4 Vn' altra volta , douendole vna certa Perfo- 
na , buona fomma di denari , con molta modeftia , 
le ne fece inftanza : 11 Debitore , dopo molte finte 
promette , e veri aggiramenti » fenza creanza > ò 
Anima, sfrontatamente gli li negò , Redo affai 
confufa Suor lacinta , eftandoirrefoluta , fe do- 
ueife lafciarfi ingannare > reftaua con la puntura-* 
della confeienza , pere(Tcre denaro concernente^ 
al Monaftero ; per tanto prendendo maturo parere 
da Perfo^e timorate di Dio , fu configliata farne.* 
parte a' Superiori, come fece i hor qui il Debito- 
re ; rotti i ripari d'ogni vergogna , e procedere* 
cominciò à grandinarle addo ilo parole amar Ulime ; 
con aggiunger villanie , e feortefifiimi rimbrotti: 
Vennero poi alcuni Parenti djdl Debitore , pun- 
gendo 
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gendo Tempre, e caricando la patiente Madre di 
mille fpropofitate ingiurie ; rifpofeperó Tempro 
con il filentio i e per non aggrauare il Debitoro $ 
per all'hora, fi prouidde del denaro per altra parte, 
facendo di piti, molti,* fegnalati benefici; alli pa- 
renti in pagamento delle rie euute feortefio . 

5 Nel principio dc'fuoi Santi femori , bacian- 
do vna volta li piedi è tutte le Monache in Kefetto - 
rio y vna Conuerfa gli diede vn calcio nella ; occa , 
chiamandola Hippoerita fuperbona/whc fra le Stel- 
le ancora fi framettono fcolorite Comete ; e nelli 
Chioftri non tutti fono , come fi chiamano , veri 
Clauftrali; Hor la buona Suor Iacinta,per maggior 
acquifto di patienza , tornò tre volte à bacur'i pie- 
di à quefta Conuerfa> recandole di vantaggio tanto 
afFettionata , che in vedendola portare qualche pe- 
fo , correua fubito à foccorrerla , & ìallege^irla , & 
hauendo feco in Cella vna Compagna , gli ordinò 
faceflc l' ifteflò , anzi correua quefta parola tra lo 
Monache ; Chi vuol bene da Suor Iacinta le facci 
del male . In Tauoia, oue la natura facilmente fi 
altera nella mancanza , ò mala conditione de* cibi, 
forzata dalla Superiora à far vita commune,fu grà- 
, de la fua patienzasNe'giorni magri cucinandoti le- 
gumi molto contraria al fuo male di dolori colici , 
fe ne ftaua fenza toccare altro che pane j e pregata 
à farli preparare altra viuanda pili fana , e necefla- 
ria per la fua compleffionc ; Dio mi liberi, rifpon~ 
deua, che fi dica mai , Quefto è il pignattàio per la 
bocca di Suor Iacinta , mi bafta pane , e vino , vo- 
lendo cosi 1* Obcdienza ; quanti poueri , e pih in- 
fermi che non fon' io , non hanno il riftoro di que- 
fto vino a c quefto pane ? Soleua però pregare per 

l'amor 
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Y amor d* Iddio , le Cuciniere , che reftando qual* 
che auanzo di mincftra all' altre Monache , lo fcf* 
batterò per Lei >c cosi per confidarla dicendo quel- 
le; Suor 1 acinta, vi e vna mineftra di hieri , la vo* 
lete * eh come , rifpondeua , e fe la mangiala con 
vna fefta ,& appetito mirabile • Gli auuennc vnt 
Tolta^ch'in Tauola eflendo fiate feruite tutte V altre 
. Monache , folo Lei reftòfenza cofa alcuna > e per- 
che non mangiata che vna fol volta il giorno,verfo 
il fine del mangiare , commune , tirata dall' appe* 
rito , dille forridendo ad vnacheferuiua ; Sorella^ 
mia cara , io non hò pietanza Quefta fubito cor- 
rendo gli la portò ; dopo il pranzo hauendo racco* 
tato il calò al Superiore * ne fu ammonita , e le dit 
fe , che Jhaueua perduto yn gran premio in Paradi- 
so , non douendo mai dimandarla» conforme le re* 
gole della Perfettionc ; c fe vn* altra volta Iddio 
difponecosk , mangiate ,le diffe, quello chehaue- 
tc, e ringratia terre Sua Diuina Maeftà : così prò mi- 
Jfe di fare la buona Madre , ne pafsò molto tempo , 
che in Refettorio non fochi penfaflc portarle da*# 
mangiare al fine della Tauola accorgédofene vna 
Monaca, li lamentò con Suor Iacinta , come no«u 
Jhauefle parlato. , & accennato ilfuo bifogno ? alla_> 
quale rifpofe ; Non importa , fio beniffimo, occor- 
fe ilmedefimo moltiflìmc volte , tanto , che fpeflò 
con mol» fipfta diceua alla Superiora j Madre, no» 
fapetc eh * quefta marina fono fiata fenza pietaza • 
, 6 Nel Parlatorio fin pigliato, c condotto prigio 
ne non só chi per trattare > e trattener/! troppo con 
le Monache lenza licenza } fu à torto imputata di 
quello Suor lacinia > che come troppo zelante ha- 
iicffe tramai tfcoftweme emetta wttura ; ne fent) 

molto 
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j© rifattila Xeuerenda Madre 
molte di fuori , ne di dentro mancorno difguftO 
•quali ella andaùa difTìmùlandacon molta pace > & 
eflèndo certa della lua mnocenzaj, pregaua Iddio 
per chi la mordeua , c makrattaua, e perche anda- 
ua fpenoalle Grate, da perfone fpirituali per trat 
tare di fpirito,hon fi può credere quanto per quello 
ìie fofle perfeguitata,e mortificata da' Superiori, e 
mal trattata da gli animimale imprefliomti . Ven- 
ne da Koma vna Zitella per Monacar/» in altro Mò 
naftero; e curiofa .divedere Suor Itfeimày^rido à 
5. Bernardino, e tanto reno adefeàta , e ligata dalle 
fue parole , che al fine gli hebbe à dire : Madre.*, 
vorrei dirai vna cola à fola , à fola ; Se ecco , che in 
quel punto per far* entrare alcune fòme , s' apri la 
porta del Monaftero • La buona Giouane , cóme li 
iurte aperto 11 Paradifo , tutù feflofa con vn fako 
fi fpinfe dentro* & afferratau-à Suor ladnta > J Eccóì- 
mi , diflc , voftra i fotto di Voi , e con Voi voglio 
viuere > ©morire- Stordita la buona Madre, par te 
con minaccie per 1* errore fotto,parte con promef- 
fa , che di riceucrla jn' otterrebbe buona licenzalr, 
hebbe che combattere vn pezzo per ftrapparfela da 
torno . Qui le dicerie di vari) ceruelli ì contro di 
Lei, e le fubjte querele a* Superiori, quali, come rj- 
chiedeùa 1* ecceflò , intimorno graui rifentimeuti 
cono» le Portmare; mà Suor lacinia fòpplicò gl'I- 
fteOi,che tutta la piena fi voltane contro di Lei i 
come diceua , cagione d'ogni difordineVe difetto, 
ma Rapendo beniffimo i Superiorichi £Ha foiTc,nó 
le fecero nè pur^vna minùria riprénfiono . 

7 NeUe Infirmici , nelle quali mole femprej 
vnirfi I* unpatienza , mai fu fentita lamentarli, non 
cercare dwerfi Medici, non procurar* prctioli me- 
dica- Google 



• S uor I atinta Mar e fiotti • ■> r$i 
d icamenti , come poteua , c quali ,.e quante furono 
le fue infirmiti ? bafta à dire, che in trenta» e più 
Anni che vifle in Viterbo, fcmpre queft* Aria le fi* 
contraria ,c maligna . Più di Tedici Anni afflitta^, 
<la tanti , e sk feroci mali , che difle d' hauereinui- 
diaalle beftie, che non poteuano prouare tanti mar 

• torij ; & vna Quareiìma neir vltime fettimane fa 
tanto fconcertataTtàl male , che fcrifle . Non sò> 
per dire vn' eccedo > fe va? Anima dell' altra Vita .$ 
che ftà in eftreme pene, potefle paure più angofcie 
di me neir animo, e nel corpo , trouandomi u c uo- 
re tant' oppreflo, come fe vna cruda mano me l'ha- 
uefle premuto 9 e riftretto , & vn' altro Anno cor- 
rendo molte influenze , fcrifle . Sono vifitata , per 
la Dio gratia , ogni quindici giorni , da atrociffi- 
mi dolori , piaccia à Dio , eh' vna volta mi rauuc- 
da f e che ciò non fia manifefto fegno del caftigo , 
che merito neil* altra Viti.» . 

~. 8 Trouandoli in Letto molto aggrauata, le fu- 
rono mandate da Roma vn paro di lenzuola com- 
petenti , e mediocri ; riceue l' elemofina , con r in- 
granarne Iddio , & U Benefattore ; jnà non lafciò 
di querelacene con quelle parole . A me baftaua- 
no , dice , lenzuola di ftoppa groffiffima , perche^ 
potè Aero rifcaldare perii miei tanto fpeflì dolori» 
non occorreuano tante delicatezze ; tanto ftarci in 
quelle de 9 poueri dell' Hofpedale • Quante volte» 
bramando vn poco di zuccaro nel Pan-cotto , per 
non infaftidire la Superiora , fi conduceua à man- 
giarlo così f emplicc , e fenza faporc * AppctiiML* 
aflai vna forte di mineftra per mano di certa Per*- 
fona di gran Virtìi, quate nfaputo il fuo gufto,prc- 
fe diuerfiherbaggiic tanto malamente l' accoppiò, 
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§Z Vita della Reverenda Madre 
è condi , che divennero come vna palla dicolla , e 
1* Inferma moftratido guftarne affai , lì violentò 
mangiartela . Furono altre volte si fieri gì* accidé- 
ti de' fooi dolori colici , che temendo, ritornaffero 
*U nuouo, fcriflè ♦ Non mi i pauenta punto il penfa- 
re nuoua Croce , (confidando di me , e molto con- 
fidando nel mio Signore , ne altro fine è nel mio 
penfiero x che patire per Chi tanto pati per me». 
Iddio è fedele à chi lo cerca , ne mi farà fentir piU 
angofeie di quelle che potranno portar le mie fiac- 
chezze. Finalmente, acciò fi veda la fuainuitta , <5* 
inuincibil patienza/entiamo quello* che ne confcf- 
fa Lei mede/ima • Mi bifogna,dice,portar la Croce 
fin'al fine, nè mai hauer confolatione , come mai 
lh<k hauuta in cofa veruna ; del che GIESV fia lo- 
dato Tempre , fepcipre , Tempre • 

9 Le fu lodato vn Regolare d* altro Paefe per 
molto Spirituale , e Tempre bagnato da vna dolcc^ 
rugiada di foauiffime lacrime neirOratione^prega- 
ta per tanto Suor Iacinta à dirne il fuo fentimento , 
fu il feguente . Vorrei eflere codi , e vedere ., co- 
me è fiaccato Coftui ; come humile ; come foppor- 
ta, gli fia ritorta la propria volontà > ancora in cofe 
Sante,e buone,e poi crederò alll fuoi gufti Spiritua- 
li j Io per me inchino à gente difprezzata , ignuda, 
c fenza tante tenerezze , e gufti, Croci, Croci , pa- 
tire , patiri , e fenza gufto , ftar forte i quiskeho 
veramente ci è Dio . 

10 Erafi inquietata vna buon* anima, perche vo- 
lendo da Lei Suor Iacinta non sò che feruitio , non 
potè farlo a tempo , come haurebbe defiderato, pe- 
rò la buona Madre la confola cosi • Non bifogna_j 
turbartf per conto mio, perche io vi fa fapere , che 
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Suor I acinta Mare fiotti. 33 
io camino con la Croce Tempre in ogni mia occor - 
renza , ne riceuo vna minima confolatione, ò ci 'ani- 
ma, ò di corpo , che non l'habbi condita con gratin 
difturbo, e difgufto , fi che dateui pace , che la vita 
mia pafla cosk, e non altamente , e però fono aflfet- 
tipnata alla Croce , e per tutto la vorrei vedere , ò ' 
dipinta , ò di rilieuo , e nella mia danza ne tengo 

{ùantata vna in mezzo , dal folaro ai pauimento > 
enz* altro refrigerio di figure , che m* inuitino , ò 
mi folleuino à rifioro j anzi bramo dai Signore^ , 
mi faccia degna di patire per Lui , e mi dia fortez- 
za , che fono alTai debolo • 

Della fisa profonda H umiltà • Gap* VII. 

1 Vanto Suor Iacinta era maggiore di mol- 
te , in chiarezza di Sangue , altezza^ 
de' Parentadi , e fornimento delle piii 
belle doti y che concedi la natura , tanto fi abbalsò , 
e profondò maggiormente fotto la piti balta Crea- 
tura i che calcafTe la terra , fapendo molto beno> 
che oue fi cela il Sole dell' Humiltà , iui s' apre il 
Cielo della vera grandezza , infegnando S.Hilario: 
Cum Domino humilitas cordis , generose , & regia na~ 
tiuitatis ornatus efi : per quefto aborriua V Honore 
come vna pelle ; e quando era lodata per Ofleruan- 
te, e Spirituale, tutta rammaricata rifpondeua_> • 
Quefta gente è illufa , & ingannata à creder benc.^ 
di me , Iddio , che vede, c sa le mie attioni , giudi- 
ca altamente ? & vna volta diede quella rifpofta^. 
Voleffè Iddio foflx tale quale penfate per voftre bo 
tà , & al giorno del Giuditio , che fi vedranno ape£ 
te tutte le confaenze , non direte cos 1 , pouera me i 

4 C " pouera me > 
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pouera me ; quanto s' ingannano le Creature^* 
Quando qualche Monaca gli domandala alcuna co 
fa , che Lei non hauefle hauuta , tutta intenerita^ * 
andaua ad vn'altra ; & inginocchiata , gii chiedeua 
in preftho, per ¥ amor d' Iddio , quella cofa dima- 
datale } e poi, con molta allegrezza , la porraua 
quella che gliene hauea fatta V inftanza-» • 

2 Per moltochefbflepropofta>equafi feongiu 
rata pili volte da tutte le Monache , mai fu polii bile 
acconfentiflè d* effc^Abbadefla i e perche la vede- 
uano perciò molto afflitta , per non violentarla, gli 
offerirono V Offitio di Vicaria : Qur pur tanto tep- 
pe bene ifeufarfi , e nel fuo Niente afeonderfi , che 
ne fu per cfTer perdura di vite i fé benepreaalfe^ 
alla fine , il Precetto della Santa Obedienza ;aUa_/ 
quale folo con gemiti , e rufcelli dilagrinqfe» dicen* 
do ? Che ho da far* io col Comandare , T« non sò 
Obedire ? come adoprarò quella VirtU ^ che ne 
meno conofeo di vHIilj * 

3 E ilendo guarita da vna Infirmiti g r aue, man 
dò à Roma ad vna fpiritual Perfona , vn quadro di 
S. Anna in dono , con quefta conci i t ione ; Che ogni 
giorno le porgefle calde preci'i condirgli i che per 
il Dolore, eh* hebbe Sanf Anna mentre fu Iterile-» 
hauefle pietà della fiza fterili tà fpirimale , e le con- 
cedeflfe poter fare fecondiffimi frutti di vera peni- 
tenza auanti la Tua morte • Scrifle ad altri Diuoti , 
acciò andaflero alla Sepoltura d' vn fuo Co nf e flòre, 
morto con opinione di fingolar bontà } & il pregai 
fero à ricordarfi di Lei preflo Iddio , doue fperaua, 
che , per fua mifericordia , ltefle godendo • Pregò 
alcuni anche in Roma fòflero al gloriofo Sepolcro 
«li S- Lorenzo , & efpriraeflero, che le porgefle pre 
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Suor lacinia Mare/cotti * $5 
fio aiuto, afpettando di vicino la Morte , nè fapen- 
do che fofle per effer di Lei . Fece , tra V altre voi- 
te ( come fpefTo foleua ) vna fcelta di Zitelle, & al- 
tre diuote Donne ; e vòlfe li Comm unica (fero, à fin 
che la Vergine Gloriofa le deflè nuoui lumi , e co~ 
gnitione di Se ftefla > perche , diceua ; Non bramo 
altro che odio di me med eluna , e che tutti mi t rat- 
tino alla peggio . Però raccomandauaii alle Ora- 
tion i di tutti» come di tutti più bifognofa_» . 

4 Le fue Lettere fon tutte ad al t r i, d i preghiere 
ripiene f cioè , che preghino per Lei ; mà tra mol- 
ti <iim e > non voglio pacarne parte di vna compun- 
tione , e che dimoftra quanto Ella fo(Te humile di 
Cuore • Altro > dice » non cerco, e deliache Amor 
di Dio da douero j e temo , per V offefe fattele>non 
cflerle in fua difgratia ; perche fono h orni ai dieci e 
fette anni che mutai voglie,e penfieri; hauendo vna 
grande anfietà di morire al Mondo , & à m e ftefla , 
per viuer folo à GIESV, e MARIA ; c per ottener 
ciò» abbà donai ogni comodo di robbe,m 'allontana i 
con V amore da* Parenti» & amici , leuandogli l'af- 
fetto : Hò fatto fare pili volte le Quarant' Horc_> ; 
offe r fi Sacrificij di Meflè ; fatte pili Opere pie ; cj> 
tuttavia mi troijo piU imperfetta che mai • Poi fog- 
giunge • Le Quarant' Hore , fogliono metter fi per 
gra^bifogno ; màqual maggior bifogno puoi mai 
trouarfi , quanto non e fferc ardente neil ' amare > 
feruire Iddio come fi deue * Ohimè » e pur non sò 
aiutarmi , e Dio sa che farà di me . Aiuto4uiK|ue » 
aiuto ; gridi , efclam i , facci efclamare per me , mi 
facci aiutar da douero ; £ fe tra le loro Zitelle vi 
fofle chi vojefle digiunare in pane > & acqua tre per 
giorno, che fi terranno feQt^raiit' Hore i e ch i vq* 
. C a ftifft 
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3 6 Vita della Reuerenda Madre 
ftire di Cilicio , & altre mortificationi per diman- 
dare quella gratia , quanto farei felico * 

5 Defideraua d' hauer feco Zitelle piccole , 
femplici , aiutandole con qualche fpcfa per Tuo Ter 
uitio ; e qucfto lo faceua à fine , che orando infieme 
potette ottener fempre per mezzo loro, nuoui aiuti 
dal Cielo: E perche molte volte ftcntaua à trouarle 
per difetto dei denaro, che non poteuano fommini- 
ftrare i Parenti ; Suor Iacinta con calde Lettere^ 
gli efortaua ànon ifgomentarfi ; afficurandogli,che 
MARIA gli haurebbe fatto rimborfare il denaro, 
• in cofe , e tempo meno penfato . Vna Pèrfona lej> 
fcrifle di ftare molto inquieta , perche ttouandofi 
nel feruitio di Dio , non gli pareua feruirlo cornea 
S.D. Maeftà meritaua, e lei defideraua ; gli rifpon- 
de con quefta confolatoria . Ancor' io porto irt ciò 
maggior piaga , elfendo molto pili colma di viti) , 
e fempre mi par d* elfere in difgratia di Dio , pur 
facciamo dal canto noftro quel poco che polfiamo , 
e Dio fi mouerà vna volta à pietà di noi ; tra tanto, 
dimandi à MARIA Vergine, che auanti la mia_* 
morte mi conceda gratia gli facci cofachegli fìa_> 
&rata , e mi ottenga veracontritione dell' oflfefe ; e_> 
perche queft* ifteflà Perfona in altra otcorf enza_-> > 
elfendo fiata offe fa da altri, come debole, fe n' e ra_, 
vn poco rammaricata , la va confolando m qucfto 
modo.Có la tefta,e bocca in terra dite cosi alSigno 
xe. Signor mio GIESV CHR1STO, perche sò,che 
ab asterno hauete ordinato , che mi troui in si gra- 
ne repugnanza , adempii! in me la Volontà Voftra, 
-c mi contento ftare così quanto vorrete in adempi- 
mento della Voftra Diuina giuftitia in me i Andate 

«§>oià baiare la terracotte fapete ch hà pofto i pie- 
4, r di quei 
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SuOf Incinta Martfcotti . 37 
di quel tale,che vi dà pena, & humiliateui,che cosi 
farete confolato prima che polliate invaginamene . 

6 Nel fuo Veftire , e Viuere , come si accennò 
altroue , fpiraua vna vera Humiltà di CHR1STO , 
eflendo il fuo pouero Habito accattato per V amor 
di Dio > le maniche del quale , 1* hebbe per elemo- 
fina da' Padri Cappuccini : Il fuo Velo era di fta- 
migna j E perche vna volta elfendo già auanti ncj 
gli anni ; e molto pib ne gli affanni della penitenza, 
fentendofi bifognofa d' vna Tonaca di Saia per la_> 
notte y ne fcriue ad vna Monaca conquefte parole : 
Volentieri pigliarci , fe hauelfe da vendere vna^ 
Tonaca vecchia per dormire la notte poiché co- 
mincio ad hauer poca vifta , e temo di brutture ) e 
perche tengo le Camifcie di ftamigna non di lino i 
mà auuerta , che quanto pivi le cole fono difprezza- 
te , e pili vecchie , pili mi fon care ; perche mai mi 
riuefto d* vn' Habito nuouo ; ma d* vno Vecchio, 



Gli furono mandati alcuni belli Piatti , e Tazze di 
maiolica , con Ja tanto da Lei amata Effigie , e No- 
me di MARIA Vergine ; mà perche il tutto era 
tirato con Oro affai delicato . fe ne rifentì vn poco, 
con dire > che non tanto gufto haueua riccuuto dal- 
l' Effigie* quanto difgufto dall'oro ; perche le ba- 
ftauano materie vili , con figure triuiali > e pouere \ 
e cosi lefue Tazze ordinarie erano di légno molto 
ripulito , e lifcio . 

- 7 Qu?ndo fentiua , che qualche giouaneattcn- 
deua di cuore alle Virtti , tutta fi rinfioraua di con- 
tento,^ diceua, quello che non ho fatt' Io tant'an^ 
ni, hà fatto quella in pochi mefi ; Sia GlESV'lo* 
dato ; non fòn degna del fuo amore Santiflìmo • 

C 1 SQ.ku* 
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it Fifa detta Reuettnia Mairi 
Sokua fpeflb chiamarli Vergine pazza > e fenza_* 
ceruello; E perche tal* hor a moftraua melanconia, 
c paura ; Interrogata , che cofa temeffe* rifpondc- 
ua y L* Inferno da me meritato • Non voleua però, 
che altri s' inquic taffcro per li difetti occorrenti al- 
la giornata , mà diceua douerfi V anima humiliar e 
a' piedi di Chrifto * che di ciò molto fi compiace . 
Non approuaua fi tencfTcro lmagini Sacre attorno 
le camere , fe la perfona non imitaua le loro Vir- 
tù > dicendo eflere vn* eftrema roflòre , il vederli 
fempre auanti gli occhi tanti Santi, e Sante, che fu- 
rono humiliffime* e noi poi fu per bi * c con poco 
fpirito i come fe la loro rinfacciafle à noi la noftra 
imperfettiono . 

g Non è tra gli virimi rifcontri di vera hum il- 
tà > quando alcuno tanto pili nobile, e riguardeuolc, 
s' agguaglia , anzi fottomette à gente di bafla con* 
ditione , e per qualche naturale , ò altro difetto , 
sfuggita da tutti . U primo Confcflòre , che ridufTc 
quefta Madre à Vita ritirata , la fottopofe à vario* 
mortificationi , che la toccauano su 4 viuo ; V vna 
di quefta fu » che trouandofi nel Mona ftero vna Con 
uerfa deformata da infirmiti affai Aomacheuole , e 
per quello fequeftrata dalla vicinanza, & occhi del* 
le Monache > era Hata confinata nelT vlttmo luogo 
in Refettorio ; Dunque il detto Padre Confefloro 
per meglio fondare nell'humiltà linferuorata Suor 
la cinta, le comandò, che per qualche tempo man- 
giale appr eflo alla abbandonata Conuerfa . £ Suor 
lacinta di quella Nafcita eh' il Monaftero fapeua^ 
& era rifpettata , & honorata oltre mifura, il iuo 
ftomaco,come delicato,cosi fdegnofiffimo di fchifi 
oggetti • La mifera Conuerfa rendeua ingratiffimo 
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Suor I acinta Marc fiotti * jg 
, oltre la Vita fpauenteuolc, qualche Monaca 
meno perfetta in vedere quella nouità > ne effendo 
capace di certe grandezze di vii di * dando qualche 
libertà alia lingua , chi la fthiaraaua di poca difere- 
tiene, chi la faceua feema di fenno > chi al tutto la 
fententiaua per matta : à quefte vane dicerie intre- 
pida l' humiliflima Madre, feguitò à mangiami vi- 
cino , e ciò volle fare per vincere in tal humiliatio- 
ne vna certa patitone* che fentiua in mangiare vici* 
altra Monaca non tanto difettofa * 



9 Perche vna Monac 
fcr merli, dicendo ancora qualche cofa in fua Lode , 
gli rifponde tutta confufa , r ingranandola humil- 
mente fi fofle abbacata ad honorarla co le Tue Let- 
tere , poiché dice , per le mie inperfettioni doueria 
abborrirmi ogni Creatura, e mi creda certo, che l'è 
cosi, e fe mi praticate, tale gli riufeiria . Era si ar- 
dente in Lei il defiderio d' ogni difprezzo, e di fep- 
pqllirfi fono i piedi di tutti , che per molto tempo 
procurò da'Superiori di mutare quefto Monaftero , 
doue era troppo nota, & intanarti in vn'altro, doue 
li profeflaflè tant* humìltà,che tutte cercaflero d* cf- 
fere V vltime $ & intendendo, che nel nuouo Mona- 
itero di Farnefe con puntuale ofleruanza s'accop- 
piaua fomraa Nobiltà con vltimo difprczzo dì elfo, 
gran doni di natura, con a Ahi maggior ftima de gli 
acquifti dì gratia, in riftretto vi fi reftringeuano po- 
che Monache, mi tutte di Dio ; adoprò Suor lacin- 
ta tutti li mezzi per ottenere quefto fco fine oelMo*' 
nafterodi Farnefe, vedendo non gli riufeiua , v' In- 
ter pofe le l ue folite lagrime con Dio dicendo. E pur 
vero Signore , che io mai Vhabbi da feruire * dun- 
que mi volete rigettare in vn cantone , come feioc* 
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40 Vita della XeuerendaMadr* \ 
^ ca, fuperba, e fenz' vna vixjk ? s' acchetò finalmen- 
te , perche Dio non voieuà mutaflè il proprio Mo- 
naftero per altrettanto efemplare , e per eflere ìtl> 
quello pili fpettacolo adaltri delle fueheroiche vir 
tu , che fpettatrice dell'altrui virtuofe maniere , nè 
priuafle laCittà di Viterbo di tanti foccorli per tanti 
che à Lei ricorreuano , chi à medicare l'anima, chi 
à medicare il corpo . 

10 Cercò ancora per l'ifteflo fine d'humiliarlì , 
fondare vn* altro Monaftero , doue iole foflero do- 
dici Compagnesche à gara facefiero, chi potelfe ef- 
fere più humile , &c humiliata , & andau?l sfogando 
quefto fuo affetto con quefti accenti . Se Dio quefto 
mi concedelfe, ò come chiuderei gl'occhi miei in_> 
pace ? e come mai S. Terefa fenza fuo penfiero tro- 
uaua tante fondationi ? E* pur l'ifteflò Dio di Tere- 
fa • ma non fon' io Terefa dell' ifteffo Dio • 

11 E fe bene fi moftraua la più vile di tutte , ne 
ardiua comparire tra l'altre, non lafciaua però l'ef- 
fere magnanima , e tutto zelo nell'oiferuanza rego- 
lare , & elfendo Vicaria ftaua faldiffima à tenere le 
Monache nel rigore de gl'ordini , poco prezzando 
d* efler difprezzata , e taflàta per riformatrice , a 
troppo fcrupolofa ; per quefto mai acconfenti d'ef- 
fere Abbadeffa , non folo per il baflò concetto , che 
di fc haueua , mà perche foleua dire con tutto , che 
il fuo Monaftero fofle molto ofleruante,parerle hor- 
mai imponibile il rimediare à gl'abufi che iògliono 
lottentrare per la fiacchezza d'alcune AbbadelTc^ , 
quali per compiacere alle fuddite , meno cercano 
piacere à Dio, e poi perdono quefto fenza guada- 
gno di quelle, nè voleua le fofTe dimàdato nel gior- 
no del Giuditio aluo conto che dell' anima fua , la- 
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Suor lacinta Mare fcottt. 41 
fciando il rifpondere all' altre per la propria loro ♦ 
JDiceua ancora , V obedire à Creatura di fuo gufto , 
©gn' vno lo sà fare, ma lo sforzo in humiliarli , & 
elpugnare la propria volontà , e da vera Spofa di 
CHK1SI O , e per inoltrare la difficoltà di quefta^» 
virtù foleua dire : O quanto ci è da fare * non fono 
Sante le Creature al primo paflo, nè coniifte la cofa 
in tenere gl'occhi , e capo badò i ò quante cofe hò 
vedute in chi prefupponeuo fofle Santo aJTeflerno > 
1 2 Gli fcriue vna Monaca, pregandola d'vn ri- 
medio per vna fua pofillanimità, parendole non fa- 
re profitto,e camino nella ftrada della virtù, le man 
da quelle conJìderationi. Rimettiamoci in tutto nel- 
la fua Diuina Volontà, fopportando ancora con pa- 
ce gPifteflì noftri difetti , e di non poter hauere li 
doni, che altri hanno,piacendo così à Dio, e fe vor- 
remo amarlo goderemo , che non operando noi, o- 
perino altri* in noftra vece, e che più di noi lo ferui- 
no, ricercando il puro amore, che tutte le Creature 
ramino, e feruino , non facendolo noi per la noftra 
mala natura. . 

Z>* alcune fue Tentationi . Cap . V 1 1 1 ♦ 

■ * 

I TTEbbe Suor IACINTA da combattere 
JTI con molte Tentationi , perche molte»? 
ne vinfe , ma folo d' vna fa fpeflo acerba mentione, 
per effergli ftata di natura fpauenteuòle , di forza_> 
quafi infopportabile dilonghczza con tanto attedio, 
e tedio di tempo,chehauerebbe fatto voltare faccia 
à gli più coraggioiì,& efperti Campioni de i Chio- 
tta ; tu quella vnbatticorc continuo & effer danna- 
ta, e folo fym pevie fiamme In&maii^parcndoli di 
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42 Vita della Xcuerenda Madre 
fentire, come tante voci interne . Tu fei dannata » 
ogni tuo sforzo di far bene è vano * le tue Orationi 
tìon giungono à Dio . Onde vna volta decorrendo 
con certa fua Cófidente,gii diflei fappi forella mia, 
che temo di dannarmi , c dubito, che Diom'habbi 
leuata la fua Mifericordia , perche hauendo io viu* 
Cuore si gelato, penfonon vogli fapere altro di mè 
Sua Diurna Madia , come rifpofe la buona Compa- 
gna | vi lafciate mettere quefte difperationi nel Co* 
re, fapendo quanto 1* Eterna Bontà fia prodiga della 
fua Pietà* e compatitone , e altro non gufta,chc_> 
d* vn Core contrito ? Sete ftata Voi per auucn- 
tura vn fecondo Ladrone * peggio , rifpofe Suor la- 
cinta . Sete forfè vna vagabonda Madalena ? affai 
pili ti ifta ripigliò Lei : hor fe cosi è, foggionfe l'ac- 
corta Compagna, dunque fpcratc maggior perdono 
e premio , perche quefte voftre lagrime tanto cor- 
diali faranno molto grate,e care nel Diuino cofpet- 
to . Qui tutta racconfolata 1* afflitta Madre i Piaccia 
à GIÉSV mio Redentore, diffe, che le parole 
. di Coftei fiano per mè vere . 

2 Vn altra Tentatione al tutto contraria , quali . 
fempre fe gli fcrrauaaddoflò con tanto impeto* & 
horrore . che à pena poteua ricorrere à CHRISTO, 
& alla fua tanto amata MARIA Vergine . Le pare- 
ua, che andando ancora falua in Paradifo, gli fareb- 
be venuta à noia quella Gloria , douendo ftantiaro 
eternamente tra le Stelle , e quefto penfiero glica- 
gionaua vn tedio tanto aggiacciato, che l'ifteflb Pa- 
radifo gli fembraua Inferno , epoidiceua, fenon 
vado in Paradifo, farò profondata negl* Abbiflì In- 
fernali . E ruminando queir ofeurita de* Dannati, fc 
li chiudeua il Core, di maniera , che non poteua re* 

fpirarc , 
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Suor lacinia Marcftotti < 4? 
fpirarc , e quelle Tentazioni erano cotidiane, fc be- 
ne, hor piti gagliarde > hora pili rimetfe . 

3 V entirìue anni fu tenuta d' efler fenza D 1 O, 
il che gli caufaua amarezze , e finghiozzi d f eftr e - 
ma compatitone, riè vi era modo , ó mezzo da po- 
terfi confidare , eccetto , che vedendo qualche bel 
fiore , ò frutto , ò in fentire cantare qualche Vccl- 
ktto , ò in mirare qualche diuota figura , ali* hóra 
refpiraua vii poco, a pena però fermatati in quella-» 
quiete , fentiua vn* abbonimento grande in quefte 
cole vedute , e ritirando gl'occhi non le poteua pili v 
vedere > ò fentire • D* vn altro refrigerio l' aiutò la 
Diurna Prouidenza, & era, che quando fentiua Taf* 
falto di efler dannata i e che Dio non gradiua bene, 
che Lei facefic , fe n'andaua à piedi della gran Cro- 
ce, che teneua in Cella, & iùi replicando i gemiti > 
c lamenti diceua . Signor mio , fate che auanti la^ 
mia Mone vi facci cola, che vi ila grata , perche^ ; 
fe bene mi volete Dannata, poco ci penfo , purché^ 
in Vi» poffi hauere quefta confolatione d* hauerui 
fatta qualche feruitb*elTendo tormento troppo atro» 
ce T hauere andare all' Inferno , fenza hauér fatta-» 
vna minima cofa di voftro gufto, e con quelli lacri- 
jnofi difcor£ fmorzaua in parre quéi pènfieri si ari- 
di , e si lontani dall' ecceflma Mìfericordia d' va* 
Dio , cheè tutto Bontà • 

4 Si liberò poi in gran par te da Tentationi sì 
peri colo fe , e moiette per rinterceffione di S. Ca- 
terina da Siena , p erch e hÌ9*<tàt>U per ftik fi^ccial 
Protettrice , doppo molte %plichc fótte daLci , c 
per Lei da molte Perfone Diuote gli parue feriti re^ 
vna grande alleggiane eneo , e^onfòrto foauitìimo > 
attribuendo il tutto à queto Serafica Vagine, che* 
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44 Vita della Reverenda Madre 

in Terra viuendo era, & in lettere, <5c in voce il ve- 
ro , & vniuerfale contento di tutti gli afflitti , & ab- 
bandonati.. " ? 

^ Della fua Oratipne . Cap. IX. 

i TJ Ifanata,che fu Suor I acinta, come fu det- 
J^L to al principio , da quella fua si perico- 
lofa Infirmità,per mettere in efecutione i fanti pro- 
ponimenti di farfi vna Santa con 1* aiuto Diuino , fi 
diede tanto intenfamente air efercitio dell' Oratio- 
ne , che in ogni loco, & attionc fua moftraua di ve- 
derfi Dio preferite , 6 che Lei fofle prefente à Dio , 
fiche tal volta nQn s' accorgeva di chi parlaua feco , 
o diqhi la faluwfle. 

a £ perche lo Spirito Santo è quello , che infe-r 
gna il vero modo di trattare con Dio nell'Orarione* 
cominciala buona Madre per molti Anni leuarfi la 
mattina per tem^o, & andare in loco aperto, e do- 
ue meglio fi poteffe vedere 1* Aurora,e pofte le brac-t 
Croce., con faccia riuojta v.erfo l'Oriento > 
come anticamente ÌTpieuano fare i fedeli , ftaua im-* 
mobile per vn' hora , contemplando il Sole di Giu- 
ftitia CHRISTO GlESV, fapplicandolo con viu, 
proQuuio di lagrime , e profondi fofpiri fìdegnaife 
infiorare , &: illuftrare l'anima fua:, come quel Sole 
materiale fpuntaua , & illuftraua il Mondo . 

3V Occorfe in quefta materia vi' Accidente mol- 
to graitoia . Hauendo letto,come yn* Anima diuota, 
ftando in cèrto Giardino orando,e pa (foggiando fot- . 
to vn'albero largp, e fpatioiò, cpm pamela Santiffi- 
ma Madre di DIO , e fi pofe à patteggiare con efla 
tei Suor Iacima con fer^ifiBma Semplicità, pen- 

fando 
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fando doueffe riceuere l'ifteflb fauore,andó pili vol- 
te nelT Orto del Monaftero , Orando à patio graue, 
e raccolto, e fpeflo fott* occhio miraua, e fofpiraua, 
voltandoli à vedere fe foflTe venuta la Gloriofa Ver- 
gine , alla fine accorgendoli fempre d* efler fola , li 
rifolueua in lagrime, dolendoli non eflere della Có- 
pagnia della Vergine per non vfederfela Compagna 
nelT Oratiorie > come era ftata queli* altra . 

4 Vn'altra volta eflendo tutta aflòrta in penfare 
à Dio , prefe vna belliflìma fecchietta di Maiolica, 
e chiamando vna Diuota Monaci molto fua Confi- 
dente g|je la porfe in mano con dirle , Va pretto al- 
la fontana di Giacobbe , <;he vi trouarài il Figlio di 
DIO molto affaticato > te dimandale che ti empi 
quello Vafo d'acqua Viuà 1 Rcftò la buona Monaca 
del tutto confufa , e tremante , non fapendo douo 
voltarli , fi molle poi con ricordarli d'hauere^hJ 
Cella vn Libretto, che trattaua delle Cinque Piaghe 
delnoftro REDENTORE : prende quefto diuoto 
ripiego, mette quel Libro nel fecchio* c lo reca^> 
à Suor Iacmta , quale con incredibile giubilo dell 
Anima fua riceuè, e bàgib yfté'mal fu ordine lo vc<- 
lelTe rendere alla Mònaca > éòn dire , che quell'Ac- 
qua doueua tenerla vicina al fuo Core , e con quella 
harebbe ripulita bene la* fua confidenza . 

5 Era foggetta per naturale cópleffione a qual- 
che melanconia, e fapèndo bene il confeglio di San 
Giacomo , che T Oratione rifehiara le nuuóle della 
triftezza • Trifiatur quis veftrum * Oret. ancfaijà lem- 
pre ruminando diuerfi modi di rallegra rfi con DIO 
per mezzo di varie forti di Gradóne , nè volendo 
mendicare confolatione dalle Crea tu re, inuétò que- 
fto ingegnofi> t «5»fltott«tcniincnto t Scriuendo à 

^ 1 Roma, 
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46 Vit* della Reumnis Maire 
Roma , ordinò k fofle comprata vna bella Sedia.*, 
e che vn Sacerdote celebraffe vna Meflà à S. Agata», 
Vergine, e Martire, e poi benedicente queHa Sedia, 
quale portata à Viterbo , prima d'introdurla in Ca- 
mera fua, volle digiunare, e Communicarlì . Sopra 
detta Sedia vi pofe vn bel Cufcino , e quando fenri- 
ua ingombrarli il Core da melanconia , accodatali 
alla Sedia, s'immaginaua vi follè à federe S. Agata, 
c quiui lauorando , ò leggendo , cominciaua con 
molto affetto à difeorrere per vdire, ò nfpondero 
alla Santa , come foilè ftata realmente prefente , re- 
nando con il Core tutto raddolcito , e contento per 
molti giorni . * 

6 £ra fua oonfuetudinc , quotidiana il ricorrer 
fpeflo ad vna diuota Imagine di- MARIA Vergine, 
the Ha polla nel Choro del Monaftero, e fpecialmé 
te la notte auanti , e dopo il Matutino, proftrandofi 
tutta in terra auanti di elTa , e lafciando il palmen- 
to bagnato di lagrime; e perche li pareua non ener 
ballante lei fola à pregare , & impetrar le defiatej 
grane ìcnz* aiuto d' altri , vi conduceua altre Mo- 
nache à riuerir quella Santa Imagine . Né fi conten 
taua nelfolo Monaftero, ma fuori anche voleua,che 
molti facefferoorarione,e l' aiutalfero ad orare,inaf 
lime in certe felliuita dell' anno ; & occorfe , che» 
nella folennità di tutti li Santi, s' accordò per lette- 
re inRoma con vn feruenre Religiofo , & altri de- 
noti Semi di Dio , mandando loro il punto da me- 
ditare , & era il feguente . Oh quanto patirono i 

Santi per arnuare al Regno ; e noi che facciamo 
per quella Eternità? 

7 Soleua ancora fDefro f ra j, anno rh ÌMr fi affat- 

to dalla Vita , c TilU d* ogni Creatura per folo trae 

care 
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tare con il Creatore, e ciò faceua in occa/ione di ti- 
rare à Dio qualche peccatore , ò celebrando com - 
«Afa diccua, il ritiramento con Chrifto Redentore^ 
nel Deferto, cominciando dal Carneuale fin'alla Pa 
fqua , ft andò ritirata in Cella quaranta giorni, e fo- 
lo compariua nel Choro all' hore folite > nel rima- 
nente ne pur guardaua , non che parlaua con altri , 
tutta occupata, ò in parlando con Dio, nell'Orat io- 
ni, ó fentendo parlare Dio nella lettione di varij li- 
bri fpirituali, de' quali era talmente affamata, che 
in fentendo ne fotte Stampato di nuouo alcuno , fu* 
bito fe lo procuraua con ogni sforzo, ò facendofclo 
comprare , ò chiedendolo in predo, non legendoli 
mai fenza molte lagrime ; & vna volta non poten- 
do rihauerne vn fuo pieno diorationi Giaculatorie* 
tanto fece,ch« volfc almeno copia di dette orationi. 

8 Come che Suor Iacinta non haueffe altro gu~ 
fto, che nefluna cofale guftaffe nel mondo, con tut* 
to ciò prendeua gran contento da tre cofe, cioè da* 
Fiori, Mufica , & Vcclletti , perche diceua, che dai 
la veduta,& odori de* Fiori, fubito mi corre il pen- 
liero , & affetto a f Giardini della fiorita , c fempre 
verdeggiante Eternità • L'Armonia della Mulica-j 
mi ricrea , & inalza l' affetto al concento , che fan- 
no l'Anime beate , & in vdendo il canto degl' Vceli 
letti , mi fento amaeftrata à ringhiare, c benedir 1 
Iddio; onde fpeffo fentendo il canto de gl* Vcelli, 
foleua dire alk Compagne . Vdite queir Anima- 
luccio innocente , come loda il fuo Fattore » &k> 
con tanti difetti , quando mai lo ringratio , e r ico- 
nofeo # E quelle paiole interrompcua con molti finf 
gulti . Dipiurtftefrebeftielateneuanodcftaair. 

oratione > perche cnvascto » com' è ialite > gl'Ani* 

mali 
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4* Vita della Reuerenda Madre 
mali nel Monaftero con fome di legna , Vino, Fru? 
mento , & altre neceffuà per la Vita humana , con 
molti fofpiri , e lagrime replicaua . Quefte bcftic-> 
mai hanno offefo la Diuina Maeftà, e nel Tuo modo 
la feruono, fiancandoli in feruitio di quefte fue Spo 
fe , & io Tempre offendendola , niente, ò molto po^ 
co la ringratio , come li conuiene , & ad altro nun_> 
feruo , che al mangiare , dormire , e cicalare . 

9 Da quefto continuo raccoglimento, &r inten- 
fo trattare con Dio trafle si cordial confidenza, che 
in tutte le fue neceflìta, dimandauaji Dio le gratio 
con forze rifolute di piegare la Diuina Clemenza-* 
ad effer' vdita > & efaudita ; onde hauendu intefo % 
che in Roma erall feoperto quel gran reforo del 
Corpo di Santa Martina Martire,fece,che qui mol- 
ti fuoi Diuoti ahdafTero à riuerirlo , e pregafferoca 
viua fede , affinchè fi degnafle a far proùedere vna 
pouera Zitella , che bramaua Monacarli ; nè ando- 
rono tante preghiere à vuoto, effondo fiata prouedu 
ta la Dòzella dalla pia liberalità d' alcune perfone. 

10 Neil* ingreflb d'ella Qujrelima , che foglio- 
no prendere i Frati, e Monache del Serafico Padre 
San Francefco dalla Fefta di tutti li Santi fino alla_> 
Solennità del Santiflìmo Natale del Signore , allc_> 
fei hore di notte fe n'andaua dinanzi all' Augufliffi- 
ino Sacramento dell' Altare , e tutta diftefa , con la 
bocca in terra diceuà quella dolce Antifona^ . 
O oriens , & fplendor Lucis atern* > & Sol luftiti* , 
Veniy & illumina Sedentes in tenebris , vmbra mortis ; 
poi alzaùafi in piedi con molta riuerenza, e tornata 
à prollrarfi,replicaUa V iftefs* Antifona trecento voi 
te, concludendo alla fine con V Oratiorie della BeaV 
tiffima Vergine ; Concede nos famulo* tuos , fe ne ri- 
tornai* in Camera ♦ ' ti Orfe ' 
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Suor Tàcìnta Marefìotti • 49 
IX Or fc bene ftaua fempre attaccata con DIO, 
volfe però le fue horc determinate ali* orare , laj 
la mattina , & à mezza notte , prima del Maturino, 
& infegnando à molti la via della Perfettionc, Tem- 
pre raccomandaua lo ftudio , & il tempo prefiflo 
dell'Oratione, dicendo; che il Demonio cerca mil- 
le vie per farla tralafciarc, ò raffreddarli in quella* 
con altre occupationi, enegotij diftrattiui , Di più, 
voleua fofTc tanto à core la fanta Oratione al Chri- 
fliano , che ancora Temendoli alcuno fiacco , & in* 
fermo infifteua , cheli penfaflè riuerentementc 
DIO} fiche trouandoli Lei vna volta tanto mal con* 
dotta dair infermità , e penitenze , che come fcriue 
appena haueua fiato d'alzare vn piede ; foggiungc 
quefte formate parole . Che^fe per debolezza, non 
poffiamo orare , contentiamoci di ftare auanti la^» 
Maeftà fua patendo , e quieti , che tanto feruirà per 
Oratione ; ne per quefto lafciamo V hore deputate > 
fe bene penfaflimo, ftare giacendo ; & ad vna Per- 
fona fpirituale fcriuendo dà quefto auucrtimento « 
Sarebbe meglio , che hauefte qualche tempo per 
trattare à folo à folo con GIESV, e MARIA, alta- 
mente nè confolatione , ò folleuo per ben* operare 
potrà riceuere l' Anima voftra : Rubbateper tanto 
qualche hora di notte per orare mentalmente, e far 
colloqui; con GIESV , e MARIA per voftro con- 
fòrto , e fQrtezza in tanti faftid ij . Gii replica io* 
vn* altra con quefte parole : AfFrettateui figliuolo, 
che la Vita fugge ; fiate anfiofo dell* acquifto disile 
fante Virtu;fuperate le difficoltà,che feàzajfar for- 
za à noi fteffi non fi può paflar'auanti; dafctii all'OJ 
ratione, terminando li voftri tempi,& hore,che quj 
ftarà il voftro acquifto , e profitto in ogni Virth 

D 1$ QuefU 
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SO Vita della Xeoercnda Madfe 
,12 Quefti erano grammaeftramenti , clic dalia 
Suor lacinta, intorno alla Santa Granone ? volendo 
però , che vno prima s* auuezzaffe qualche tempo 
alla Vocale , e cosk à poco, à poco col Diurno fauo* 
re poi , s* entraffe nella Mentale , e nell* vna> e nell* 
altra fu Ella tempre si fiffa , & habituata , che be- 
rte fi poteua di Lei dire . Omtris refpimio laudet Do± 
mimiti . Diffe con occafione quelle parole i Se bene 
nel tempo dell' Oratione la paffute fenza poter far 
bene alcuno ; dite pure • Signore io ftò qui per Tè , 
c quello vi balli • Io mi faccuo tanta forza , che mi 
faceuo legare da vna Monaca ; nè poteuó leuarrai 
fe lei non tornaua à feiogliermi; e paffauò molfhò- 
re fenza poter dire vn' Aue Maria . Vri altra volta 
diffe ; IDDIO non fi cura d'arte,mà d'vn Cor rettoi 
* quando ti vorrà tirare à profonde Meditattoni, & 
altri gradi d'Orationi faprà farlo fenza noftro ftiw 
dio , e fatica ; Sterpiamo noi li Vitij , vinciamo la 
propria volontà, e paffioni , quella è la vera Oratio- 
ne . Efercitiamo le VirtU fode , & vna profonda^ 
Hum i J ni , perche G I E S V ' vuoi fatti , e non pa- 
role . Aggiungeva ancora . Quanto pili e* accoftia*- 
sno a DIO, tanto maggiormente rìconofeiamo i na- 
fta difetti . Gr occhi in Terra , aiutano à tenere-? 
il Core in Cielo. - 

DtWAmn di Suor Incinta verfo DIO . CapX 

i 4*\Vi s * Suor IACINTA poteua dire 
con S. Agoftiao ; lo amo , io amo j o 
non ceffarò di amare fin tanto , che non 
Wiuenghi V lfteflò Amore , cioè fin tanto , eh* Io mi 
trasformi peli* Iftcffo IDDÌO, tanto eradifimpe- 
* - - gnau , 
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gnata , e libera di fe medefima , non folp!rando> nè 
altro refpirando , che DIO. 

2 In fcntendo dire , che alcuni fi dauano al fer* 
uitiodi DIO, fubito prorompcua in pianto , con di* 
re • Beati quelli, che à buon hora hanno cominciato 
ad amare , e ftare con DIO, offerendole il Cuore* 
della vita loro ; & Io miferabile, & infelice non sò 
trouare la ftrada , e darui principio . Attefta chifU 
fua Compagna , che fpeflb mandaua infocati fofpi* 
ri , gridando . O mio caro DIO, com* efler può 
eh' io poffa viuere , fc non mi fatio à pieno del tuo 
Amore* & andaua con quefta Compagna fu la mez- 
za notte , auanti il Santiffimo SACRAMENTO 
fcalza , e làgrimante , e ftefa in terra, à gran Voce^ 
replicaua à C H K. I S X O • O* Amore, ò Amore 
vieni ài mio Core ; trattcneuafi cosi vn* hora tacen- 
do, poi leuandoii,compariua la fua faccia di colore 
di fuoco , e poi di neue , e con modello rifo riuolta 
alla Compagna, diceua y Vogliamo foccorrere tan- 
ti Peccatori , che in quefto tempo notturno deuiano 
dal dolce Amore ? eritiratafi da parte cominciaua 
à difciplinariì • 

1 ì Statua vn giorno in Cella con quefta fua Con* 
-fidente , e fecero infame quefta diuotione di bacia- 
re 150. voke la terra , con dire quefte parola • 
G I E S V • Amore dolciflimo viene al mio Core-* 
Fermatati poi tutta penfofa , ecco , chefente canta* 
te certi Vcelletti di gabbia , e come fuegiiata dal 
fonno : Senti, fenti , dice , Compagna mia , quegi* 
Augelletti , che ancor efli gridano Amore y O come 
ci fono buoni Maeltri, e ci paflano in defiderio d*A* 
more * dando di mano tra tanto ad vn Crocifitto co 
pioggia dilawinae eftlamaua . Non piaccia mai £ 
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Voi mio G1£S V, che quefli Animalucci inno- 
centi , che mai t'offefero riceuono tal gratia, ma Io 
ihc V offeli , e che mi conofeo indegna di mirare la 
tua pictofa Imagine > mi dolgo , mi pento \ Aperi 
mhi . V Amore , che ti condufle in quefto Legno 
riceua mè Pentita, feconda Madalena , Aperi rniki > 
c cosi feorreua per la Cella ; e perche tai'hora que- 
lla fua Compagna, per qualche giorno non potcua^ 
cornare in quefta Cella , in tornandoui trouaua, che 
li poucri Vcelletti non effendo flati gouernati , mo- 
riuano di fame ; e lamentandofi di ciò con Suor la- 
cinta, rifpondeuafubito : Cosi farò Io , feilmio 
CHKISTO non mi afcolta, e non mi dona Amore . 

4 Nella Fefta della Pentetofte ftaua tutta anlio- 
fa di quefto Santo Amore, & incontrata/i con que- 
fta fua Compagna . E bene* difle , trouarò Io Quel- 
lo, che tanto cerco* Si, replicò quella ; andate , 
cercatelo à lume di Lampada; Rifpofc la Madre.; Si 
«ì, t'intendo, vuoi th dire con la Fede, e Vigilanza i 
c cosi tutte quelle tré Fede fe ne flette fuori di fc_> ; 
e l'vltima aotte di effe tornado in Cella doppo Ma- 
turino , corfe alla fineftra, che rifpondeà S.Lorenzo 
vicino al Monaftero, & aprendola con molto ftrepi- 
to , cominciò ad alta voce . O' Amore Santo vieni , 
che qui t* afpetto : dimoraua poco lontana in vn al- 
tra Camera la fua Compagna , e fentendo quei gri- 
di , e temendo nonfofle intefa , con difturbo di chi 
poco intende le cofe di DIO , corfe fubito là , fa- 
cendole vna buona riprenfione ; mi Suor Iacinti 
forridcndo,con molta allegrezza le dimandò, s' era 
detto il Maturino dal che s* accorfe , che non era 
in fc ; onde con acconcio modo , la fece colcare fo- 

fra le fìu «mole ordinarie ; accio fi quieta tfe . 

5 Nel r 
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5 Nel fentir qualche allegrezza interna 3 mc«- 
teuafi, parte à ridere, e parte à piangere i e diman- 
data à che fine accoppiale il rifo con il pianto ? Io 
rido rifpofe , penfando à DIO , e quanto fia fmifu- 
rato r Amor fuo verfo di Noi ; Piango poi in pen- 
fando l'ingratitudine del mio Core verfo vn Signo- 
re si Grande>e si Buono ; Spello fu trouata à legere 
la Vita di S. Tcrefà, con la quale pareua difeorref- 
fe, come le fotte prefente, & il pili delie volte dan- 
do à federe > e confiderando la bellezza delle Crea- 
ture, airimprouifo diceua à quella fua Compagna i 
E farà mai poffibile, che quefti occhi vedino la bel* 
lezza delle cofe Celefti ? ma che dico io * il vedere 
D I O ? & alzandoli con molta fretta , fc ne corre* 
ua àlla Santa Oratione . 

6 Quanto però più allargaua il Gore all' Amor 
Diuino , tanto lo fentiua ferrato dal Nemico , met- 
tendole neir animo , com* Ella era dannata , il che 
lidiife nelle fue Tentationi ; horvna volta Menten- 
do quafiaffogarfi da limile angofeia , rifpofe ifu 
ftena : Se Io fon dannata , come potrò acquiftaro 
l'Amor di DIO* e fe il mio loco farà V Inferno, 
come Signor mio verrà meco il voftro Amore ? Et 
vna mattina ftando per cederete cadere fottodi que 
fta difperatione ; fattali violenza , e prefa fiducia-» 
in DIO , cominciò feco ftelfa à difeorrere, come fi 
fuole talvolta , fenza tanta rifleifione, e raggirando 
per la mente vn deliderio affai ftrauagante , diflcj j 
Oh fe mi capitallè vna ftofa frefea , allora si che^ 
crederei di poter acquiftare T Amore Diuino ? Era 

! la ftagiònenon ancora matura per le Kofe in Viter- 
bo y mà volendola forfè confolare la Diuina Proui- 
denza , portò il vafo ? come fpeflo occorre > cheti* 
. . D $ vn fuo 
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54 - Vita della Reverenda Maire 
vn fuo conofcéte fotfe donata vna Aofa in quel gior- 
no appunto fpuntata , e fiorita . Quefti in riceuendo - 
vn dono sii primaticcio, ad vn tratto difegnò farno 
regalo al Signor Cardinale Brancaccio Vefcouo di 
Viterbo , e con tale rifolutione s' inuiò verfo il V c- 
feouato, quando che in arriuando alla piazza di San 
Bernardino fi mutò di parere , e rifclfe à piegarci 
la (brada vicina, e prefentare la Rofa à Suor lacinta, 
che tanto guftaua de'Hori, e cosi fermato di propo- 
sto , entra nel Parlatorio ; doue per altro fi trouaua 
la buona Madre; quale in vedendo la Kola, fi riem- 
pi di gioia si grande , che richieda dal donatolo , 
à che quefta nouità d* infolito contento per vn fem- 
plice f iore? Kifpofe, acquiftarò il vero Amore, ac- 
qui ftarò il vero Amore ; poi narrando la cofa per 
ordiné, reftorno tutti due merauigliati, ringratian* 
do la Diuina Bontà . 

7 Se bene mai reftaua à pieno contenta , paren- 
dole non Amare DIO à fuo modo , & in que- 
flo fentimento ; voglio qui riferire parte d* vna 
fua Lettera > & c la feguente . 

P\£no di non Muore ancor modo d y Amare IDDIO , 
: tanto, che f are ali* volte, il Core mi fi {chianti^ 
trono Vie d'approfittarmi , [emendo gran difficultà in no 
ttOM4te molte più meco in volere dare de calci al Mondo 
da donerò , e non vfcijfero mai pi à di Cella, eccetto iti 
Choro, e Refettorio, & aWhora fiarei con un velo miti 
gl occhi, fenxfl parlar più con veruno nè fuori, nè dentro^ 
mane vorrei vna meco fiate le mie indifpofit ioni', E pur 
fento voci interne che mi richiamano a mutar vita ', E 
fpejjb le notti fen^fi dormire in pianti, e gemiti ; Sin qui 
U Lettera. * • , ■ ; i 

- * ~ Erano 
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Suor Imnta Mare/cotti . - 55.. 
Erario però quefte parole vfcite dal fuo troppo iiw 
focato femore, fapendofi per altro da tutta quefta_» , 
Città , che il Monaftero di S. Bernardino era all'ho- 
ra, & è ftato fqmpre vn fioritiflìmo ricetto d'efem- 
plariflime Vergini ;potendouifi numerare, per co- 
si dire , quante Monache , tante Virtù . Che pian- 
geflfe la notte,non è gran fatto, perche appena fi può 
credere la copia delie lagrime, che fpargeua quella 
Serua di DÌO , come attefta oggi tutto il Monade* 
ro , & alcune Monache ben fpeflb gl $ impreftauano 
il fazzoletto , quale veniua da Efla intoppato coiu> 
tante lagrime , che li poteua fpremere come cauato 
dall' acque , & acciò quello feguifle, gli baftaua fen 
tiflc nome di Paflìone, di MARIA, Virtii decanti, 
ò Conucrfione de* Peccatori , che all' hora pareua-> 
con quel Profeta delle lagrime* hauefle vna forgen- 
te d'acqua in capo , e negl' occhi fontane di pianto;, 
c periodili quoUa fua interna pena di non poterò 
arriuare all' vnione. con DIO , la faceua lagrimare 
fenza poterla acchetare; e,difcorrendofi di Pianto 
haueua vfanza di confidare ad vna , eh' erano piU 
le fue lagrime , che il fuo cibo quotidiano , e chcj> 
quando voleua fatollarfi di piangere chiudeuafi nel- 
la Cella , & abbracciaiidofi con quel gran tronco di 
CROCE , che teneua nel mezzo di efla , bagnaua-» 
fin' al pauimento , paflandq cosi buona parte dello 
giornate • 

g, Confidò epa vna Perfona di molto Spirito- 
Io non ini contento d' vn' affetto > e fpirifc* oxdinar 
rio ; ma per gloria di DIO vorrei far cofe mag- 
giori , che non fecero tutti li Santi inficine , e poi fe 
vuole mandarmi all' Inferno facci Sua Diu ina Mae- 
iti, purché in Vita poflà farecofa gli fia gratta , 4 

' D 4 di guftoi 
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5$ Vite iella Xcuewda Mairi 
di gufto ; Poi rifoluendofi nelle folitc lagrime fbg? 
giungcua : Che potrò mai fare ài mio DIO ? ballai, 
il pascermi di buoni defiderij, r altre fanno del be- 
ne, & Io niente . Diceua fpeflò; vorrei arriuare vna 
volta à far cofa , che piaceflè à DIO , e poter efler 
degna d* efler ferua di chi lo ferue ? & in effetto in 
quello cercaua d* occuparli , cioè di fcruire DIO, 
& amarlo ndli fuoi Serui; molte volte lafciando di 
mangiare per fomminiftrare , e condir viuande^ , 
c cibi à quefti tali , con tanta allegrezza , come ha- 
uelTe faticato per 1* Ifteflb DIO; Vna volta cu- 
cinando alcune Viuande per certi Semi di DIO, lo 
fece con tale velocità , e femore , che nel prendere 
vna pentola d'acqua bollente dal foco , tutta felfL.» 
riuersò fopra vna mano, e dille; che non feml dif- 
ferenza fe foflc ftata acqua fredda; e cucinando per 
limili Pcrfone, quali fempre lo faceua inginocchia- 
ta , con dire ; fi lauora per li Semidei mio DIO; 
però bifogna farlo diuotamente • 

9 Per fomento poi , e mantenimento del Ditti- 
no Amore guftaua sì ingordamente de* ragionanti é- 
ti Spirituali,che papuano molte hore, non parendo 
à Lei ne fotte feorfa vna mezz* hora; e diceua fpef- 
fo: Come dunque mi verrà à noia lo ftare con DIO, 
c vederlo , e goderlo , fe nello ftare ad vdir parlare 
di Lui, mi fuanifee il tempo sì prefto ? Venne da_# 
Paefe lontano à vifitarla vna Perfona di gran Spiri- 
to,a(Tai bramata da Lei per le fue molte,e rare Vir- 
r tU , che haueua intefe trouarfi in quella ; in arriuan- 
do alle porte di Viterbo , e ftando Suor Iacinta riti- 
rata in Oratione , fi fentl mofla à feendere al Parla- 
torio , doue meno penfando ,viddeà chi tanto pen- 

Ctua, ciqè quel Senio del SignQre ; quando ad vd^ 

•a tratto 
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Suot lacinta Àf*rtfc$ttié ' yf 
«ratto fc gl'accefe vna gran vampa nel petto, paren- 
dole abbruggiare d* Amore Celefte , feguitò à dare 
in pianti , e fingliozzi di compuntione , con tanrjui 
vehemenza, che buona pezza non potè formare pa- 

. rola. Rallentate poi le lagrime,fi cominciò à difeor- 
rcre del Cielo , con tanto fapore , e dolcezza , che 
affatto lì feordò , e del mangiare , e d* ogn' altro af- 
fare del Monaftcro , & era cofa fua ordinaria, che* 
quando haucua concetto di qualche Perfona Spiri- 
tuale, e deuota, lo ftarui ad vdirla con tale riueren* 
za , fcattentione t che s* alcuno foffe andato ad in- 
terrompere il difeorfo , confeffaua di fentire affan- 
ni di Core , e fe fofle fiata perfona rappezzata , 
coperta di ftracci foleua dire i Quando parlo con 
quefti ftraccioni , non mi voltarei al primo Re della 
Terra , fe mi chiamalfe , ò faceffe cercare • 

io Vno di quefti pouero di panni > e ricco di 
Virtù v* andaua fneffo neir hora, anzi in quel punto 
appunto, che foleua la buona Madre andare à tauo- 
la ima fapendb Effa chi la chiamaua , fenza accol- 
larli al Refettorio di lunga s* inuiaua alle Grate^ , 
lafciando il mangiare : Et occorfe non vna voltai , 
che alcune Monache ciófapendo, e compatendo al- 
la fua neceffità , veniuano à chiamarla, e pregarla^ 
andaffe à prendere vn boccone, due,ò tre hore dop* 
pò il pranzo commune , mà Lei ringratiando la di 
loro carità, rifpondeua ; Hoggi ho altro cibo da^ 
guftare i di gratia lavatemi fìarc . Occorfe fpeflò, 
ch'effendo d'Eftate,& hauendo fpefe molt'horein-* 

* quefti Santi ragionamenti,fonaua iiVefpro,e dima* 
dàdo,che fegno fofle quefto*& intendendo dalle Sa* 
greftane, ch$ l'era il fegno delVefpro, è poffibilo* 
replicai*» la Madre i c mu dolente , licenziandoli 
O daquclU 
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5& Vita itila Xeuerenda Madre 
da quella Perfona da Bene , diceua , DIO Ha fem-* 
pre benedetto ; Son chiamata al Choro, è tempo ve 
pendiate} njà tornateci vn' altra volta con maggio- 
re commodità,hoggipoco, ó niente ho potuto dir- 
la, e pure erano tralcorfe molt* hore ; mà T era_» 
tanto affamata della Diuina parola , che non pare- 
ua ancora hauere aperto la bocca . E bene però 
quid* auuertire > che tutti quefti Santi trattenimen- 
ti y per dare aiuto a'proffimi , e per riceuere Spiri- 
tuale gufto da* profilimi, fi faceuano da Lei , con ef- 
pretfa licenza,e fpontaneo beneplacito della fua Su- 
periora } dimando per altro , affatto perduto ogni 
momento di tempo , che ficonfumaua in otioii, 
ò meno neceffàrij difeorfi • Neil' ideilo mangiare^ 
4 men/a , fentendo leggere > ftaua talmente attuf- 
fata in quella Lettione,che non Vaccorgeua di quel- 
lo hauefle d^uanti,ò che forte di cibo prendefierha- 
uendo à mente con tanta tenacità quanto haueua in- 
tefo , che doppo il mangiare fapeua ripetere puntu- 
almente qua^o in Tauola s' era letto . 
t i i Amaua poi cordialmente tutti quelli fepeua 
^cqendefTeror Amor di DIO ne* petti humani, co- 
me tutte le Religioni * che inciò s' occupauano col 
buon efempio > e dottrinai fpecialmente diceua d'a- 
ni are quelli della Compagnia di GiESV, benché 
*nai,ò molto poco haueffero trattato fecojmà à que- 
fìo fi moueua per la diuotione /ingoiare > che porta- 
tila Gran Madre S. Terefa con quefto difeorfo i 
Quella Santa Vergine arriuò à fommo grado d' A- 
jnore.Diuino r & à quefto fu iftrutta, &c illuminata^ 
in gran parte della Dottrina , e Spirito del Santo 
Francesco Borgia, & altri grauiflìmi Padri di quer 
fìa Religione h lì quali molto tempo vdirono le lue 
.. / Confcf- 
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Suor lacinia Man fiotti. $9 
Confezioni, indrizzando lo Spirito di quella si in*' 
focata Amatrice,e noua Serafica del Mondo; à que* 
fto fine anco procuraua di leggere molti Libri Spi- 
rituali , c Vite de' Santi , e Beati dell' ifteffa Com- 
pagnia ♦ 

1 2 Cosi appena alcuno può immaginarli il fuo 
fuifeerato affetto verfo il Monaftero di S. Domeni- 
co in Monte Bagnanapoli di Roma , ò fòfleper l*u> 
riuerenza , che portauaà quel Patriarca fuo fpecia- 
le Auuocato , ò perche follerò deli'Habito della fu* 
qara Protettrice Santa Catarina diSiena;bafta,fole- 
ua predicare i che tra quelle Sante mura viueuano 
molte Anime , che portauano Chriftiana bontà itu 
frQnte , e CHRISTO nel Core . A molte di quefto 
Sauie ricorreua fpeffo con Lettere con raecoman- 
darli appreifo DIO, e rapprefentare qualche ca- 
ritatiuo affare per IDDIO, non fenza vna continua* 
e liberale corrifpondenza ad ogni fua Santa richie- 
fta , come altroue li toccarà . 

ij Haueua in bocca frequentemente alcuni det 
ti intorno all' AmorDiuino,come à dire: CHRISTO 
non vuole ftare à parte del noftro Corei malo vuole 
tutto . Chi ama DIO , non deue fare cumoli di rob- 
ba i mà viuere à giornate: non efferui pena maggio* 
re, quanto non amare DIO y nè feruirlo come con* 
uiene ; peròfempre dimandaua foccorfo d* Oratio* 
ni per amare DIO perfettamente; & vna volta tra-> 
molte , accollandoli la Fefta di Tutti i Santi , pregà 
con tutte le vifeere vna buona Religiofa aflente,co»> 
quelle formate parole i Vorerrei, che per otto giòr«< 
pi auanti queftaFefta fupplieafte per me,& almeno, 
tre volte il giorno per vn.quarto d'hora con gl* oc* ; 
chi , e majai alzate al Cielpprsgalte , m , otteneflerO' 

inguai* 
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«O Vita della Reuerenda Madri ; 
iaqualehc modo vna fcintilla di queir Amore , che 
fc feordare ogn'altra cofa fuorché DlO,e MARIA. 

. Eellafua Carità verfo de' Potérti. Cap* XI. 

1 p Itrouò tanta forza nella Carità Sant'Ago* 
jLV ftino , che afferma poter trasformare li 

Cori in tutte V opere , che brama per il fuo proflì- 
ino , diuentando Pane per cibare , Acqua per am- 
morzarla lete , Dolcezza , e confono per confoJar 
gli afflitti . Charitas fitienti fotus eft, efori enti bus, in 
amaritudine pofitts , JDukedò in triftitia confiituth , <T 
grata confolatio . Cosi i' ardente carità di Suor lacin 
ta harebbe voluto tramutarli in pane , e veftito per 
i poueri , e conforto di tutti i fconfolati con lifaui/ 
configli , nel che y ediamo che adoprò le mani libe- 
rali, eie parole finte, e potenti : Di quefti due par- 
ticolari andaremb accennando quel poco , che djL-, 
molto che s'è fmarrito, habbiamo potuto raccorrc . 

2 Bifogna però , prima fodisfare ad vna tacita 
dimanda , alla quale pili d* vna volta fu affretta a ri- 
fpondere T iftefla Suor Iacinta : Come vna Mona- 
ca Profcfla , offeruante ligata nelle mani , e neli* 
affetto intorno al dare, e bramare la robba, foflfe^. 
poi sa lunga neir elemosine , in cercare Poueri per 
iòuuenirgli. A ciò iì rifponde ; che quella Ser- 
ua di D I O non folo fu pouera di fprrito miu 
mendica nel pofledere , come tante volte s'è ac- 
cennato : Quando fi diede tutta a DIO, rinunciò 
nelle mani della Superiora Quaranta Scudi Annui , 
cheglidaua il Conte fuo Fratello ; Si fpogliò di 
due belle Camere fatte à fue fpefe , di molti , e rie- ■ 
chi arredi , «el che ew fopra modo fornita, corno - 

nella 
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■Suor Intinta Marefcotti . <Si 
nella chiarezza del Sangue, era la Prima tra le Pi 
me del Monaftero , dimandò per tanto vn' ampia», 
facoltà dalle fue Prelate , e Prelati della- Religione: 
né contenta di quefto , propofe la fua richiefta ad 
altri Regolari di confumato (pirito , e dottrina , ac- 
ciò 1* afficuraiTero in confeienza, come lì vede in> 
vna fua Scrittura che cosi dice ■' Mi conftgliai ancor* 
con i miei Superiori : & altri dotti Migiofi , Cappucci-- _ 
mi , Giefuiti , Zoccolanti ; e tutti dì comun confenfo , 
volfero eh' io ptgliaflì quanto mi era dato ; emiconfti* 
tuirono Di fpen fiera, e Deportano, di MARIA Vergini. 
La mia Entrata refià nelle mani , e difpofitione della 
Superiora ; Sfendo in cofedf DIO , e de'fuoi Serui x 
molti altri Spirituali , e Dotti mi di fero .„ Cl)e il dare 
per amor di DIO» lo fecero anche li Santi, Fonda- 
.tori di Religione ; Et vn gran Padre spirituale midi \Q- e* 
che» per bora, DIO voleua così da me , . che però 
fpirauavarie Perfine à darmi elemofina ; e che poi<ef- 
farebbero . Sin qui Suor Iacinti . : 

j E così non mancò mai à fare larghe elemoft- 
ne , cercando robba per tutto , e poi diuidcndola_* 
fra' bifognofi . Il Conte Sforza Marcfcotti fuo Fra- 
tello fpefio tra V anno.gii mandaua fomc di Viueri* 
con varie forti di regali ; ÓV appena giunti al Mo- 
naftero , erano dalla buona Madre dilegnati , cV af* 
fegnatiàdiuerfeperfonebifognofe , parte faputej 
da Lei , che comevergognofe , non comparivano al 
Monafteroi parte , che veniuano à bello ftudio per 
aiuto, fapendola fuaeceefsiua Canta . Leoccorfe 
bene fpeflò , che ftando al Parlatorio, vemuano per , 
elemofine alcune pouere Donne molto mal veftite , 
del che ne fentiua vn' eftrcma compafsionc , pro- 
curando mandarle via contente \ e fe fofle mancato 
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62 Vita detta Xeutfend* Madit * 
il modo di prouederle $ non mancatici mai l v animo 
generofo di fpróuedere fc ftefla , perche ritiratali 
in Cella, fi cauaua l'Habito, che portaua di fotto, 
e lo dauaà quelle mefchmc , reftando ella di mez- 
zo Inuerno sì mal difpofta fopra la nuda carne, con 
vna femplice Tonaca , e quella afsai leggiera , e rat 
toppata : Se poi hauefse faputo , che qualche fami- 
glia hauefse hauuta gran penuria di coperte per 
aiutarli la notte , Lei legandoli le fue r glie le maa- 
dauacon vn volto pieno di contentezza. Era vn'In- 
uerno afprifsimo , veftiua la buona Madre , molto 
alla leggiera , e per li continui digiuni in pane , & 
acqua , Tentata acutamente il rigore della ftag ione, 
con poca*, ò nefsuna fperanza di poterli lòccorrcre 
con panni la notte . Seppe che vfia póuèra famiglia 
patiua atrocemente di freddo nei letto , li fenti tura- 
ta commouere > & haurebbe voluto aiutarla , m*L* 
eccola ncll* interno fieramente tentata , c che Lei 
flefsa farebbeli morta di freddo, e che ad ogni mo- 
do quanto di bene faceua V era perduto , non pia- 
cendo à D I O cofa che facefse per DIO : con>> 
■tutto ciò fprezzando ogn' incontro > fc ne corre ìtls 
Célia i c di due coperte prende la migliore , e la** 
manda a quella vergognofa famiglia ) appena fceii 
de alle Grate per dare la coperta , quando che ard- 
ua la fehia d* vna Gentil Donna , con dire : che la-» 
fua Padrona vedendo si gran freddo, gli mandaua 
vna coperta , quale era al tutto nuoua,e ben parto fa % 
Relfò tutta confufa Suor I acinta , c riuolta al Cielo 
difse : Gonofci bene Signor mio > il poco amore* 
col quale hò dato la mia coperta, e per quello mo 
la vuoi rendere afsai inegliorc* per infegnarmi in 
auuétiiro • 
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Suor I acinta Mare/cotti . fr; 
4 Comprò molte lenzuola , per Sacerdoti fora* 
(Vieri per meno aggrauar le Monache fòrafteraro i 
& era tanto tenera verfo il profsimo , che in vna_* 
fua Lettera leggo quefte fue parole . IDDI O mi 
bà iato vn Core tanto compaffionemle , che vorrei ifuh 
{cerarmi per aiuto del mio proffimo &c. quando potè- 
ua ottenere licenza di leuariì la fua pietanza di boc 
ca , e portarla alli Poueri , all' hora confcfsaua di 
banchettare ; & cfsendofi per 1* eftreme penitenze 
ridotta a sì e (trema fiacchezza , chediceua non-» 
-potere piegarli ad alzare vna paglia da terra ; otì- 
.correndo qualche fatica per i profsimi -, tutta diu^ 
nuta vigore, faliua , e feendeua fcale, portaua peli-i 
feorreua per l' officine del Monaftero , come fofsQ 
Hata tutta neruo, e robuftezza . Quante voi t e trq- 
uandofi in mezzo le ftretrezze de' dolori colici , al 
primo fentirli rallentare , leuatali su generofamen-* 
te , andaua à cucinare per i Poueri, c poi tornaua ai 
reftante del tormento de* dolori* Efsendo in tauola* 
ricordando/i tal* hora d' alcuni Poueri vergognofi f 
lafciando quanto haueua , piena di lagrime andaua 
cercando , e ragunando quanto poteua , per proue- 
dere quei tanto fproueduti , e diceua : mi che po* 
uertàèiamia, non mancandomi il nec e fifa rio, eJ 
quefto apparecchiato ? Pouertà , ò di quefti abban* 
clonati , e tanti, che con grauaiui della loro tauola, 
potrebbono fouenirgli, lenza punto di eompaffione 
gli lafciono morire di fame ? Speflo faccuafi venir? 
Pellegrinialle Grate con dar loro da mangiare in.* 
memoria decanti Apoltoli, quando andauano bor- 
rendo , e predicando per il Mondo : e nella Pafqu* 
di Refurrettione,ricordeuole del benedetto Reden-' 

tore > che con due Pellegrini n* andò in Emaus i far 

ceua 
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)64 Vita della Reuereniaìi &it* 
ccuacauare à forte tré Pellegrini,preparandogli vn 
pranxo } eper non impedire il Parlatorio, gli ma- 
daua in C^afa di Perfone Spirituali) & occorfe alcu- 
ni anni , mentre ftaua occupata nelP apparecchio 
di quello mangiare , fenza che Lei gì* hauefle fatti 
chiamare ; forfi fapendolo quefti altroue , vennero 
tre Pellegrini , vn Sacerdote con due Laici i e pri- 
ma d'andare a reficiarfi alia Cafa difegnata, difcor 
fero con effe Lei del Cielo con tanto affetto , e for- 
za , che ne reftò al tutto compunta , e colma di la- 
grime , rimanendo non meno Effa ripiena di diri- 
tto nella mente , che quelli riftorati di Chriftiana-» 
fobrietà nel Ventre^ > 

5 Quando poi non hauefTe pofluto far TElemo- 
Una ? oh , quanto fi ftruggeua j con dir tal' hora-> 
D I O del mio Core , perche non fono io Padro- 
na del Mondo , per rinuntiarlo tutto per Amor tuo, 
c de* tuoi Pouerelli ? Oh , quanta pazzia di Chi lo 
può fare , e nan lo fi ; che poi bifognafà lafciarlo à 
Tuo danno , e difgufto ; cosi va , Chi vuole non può» 
le j Vs ràpurla Morte alli Ricchi i enoncono- 
feono > f he il tutto è fumo . Se li veniuano dati de- 
nari incenferua , come fpeflb auuenne, per il gran 
concetto della fua fedeltà , foleua con molta libertà 
proteftarfi, con dire : Auuertite , che fe occorra 
qualche bifogno per i Poueri , i danari anderanno 
via > nè voglio efler tenuta à rifare i danni : Et iiL, 
*ffetto,vna volta, effendolì dati in riferua 300% feudi, 
per certa vrgente neceffità de* Poueri > ne difpensò 
cinquanta , che poi > per redimirgli , vi fu tanto da 
fudare , e fofpirare , chela buona Madre mai pili 
volfe tali brighe , & impacci di danari altrui, non 
fotendofi trattenere di dargli fubito a* Bifognofi . 

' Sta- 
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Staua racchiufa^e ritenuta dal Voto della Claufura, 
nè poteua vedere, e prouedere à tate miferie di mi- 
ferabili, che non poflono aiutarli ; per quello sfoga- 
ua la fua voglia di fouuenirgli con lagrime ; e feor- 
rendo per il Monaftero > diceua : Oh mi foflfe con- 
cetto Tvfcire folo per andare per le piazze, e ftrade 
predicando quefta dolce Carità j e trattandoli di far 
Monaca vna pouera Giouane molto virtuosa, tiran- 
do vn lofpiro dal fódo del petto, difle. Oh GIESV 
mio , che non li trasforma il mio Core nel petto di 
certi Signori facultoli, che darei fubito aiuto à Mo- 
nacare quefta Verginella ? Tal vampa di Carità si 
fmifurata nel fuo petto fu quella , che la fpinfe ad 
inuentare due opere di fegnalata Carità in Viterbo, 
che fono ; Vna compagnia d'Aiutanti allo Spedale ' t 
vn' altra radunanza di Gente di gran penitenza^ i 
quali Opere finalmente furono ftabilite dalla rara_> 
prudenza , e zelo Angolare del Signor Cardinale* 
Brancaccio,come pili tritamente al fuo loco li dirà. 

6 11 Conte Marefcotti Signore di Vignanello , 
haueua per coftume con pari pietà,e fplendore,nel- 
la morte di ciafeuna fua Sorella fpendere largo de- 
naro , in fare celebrare Me(Te per l'Anime loro i or 
la carità di Suor lacinta toccò tal fegno,che pili vol- 
te hebbe à dire ; fe il Conte fuo fratello li folfe com- 
piaciuto dargli in vita quel danaro delle Meffe per 
T Anima fua , le farebbe flato d'eftrema confolatio* 
ne ; perche per contentare i Poueri , eleggeuapiU 
tofto patire le pene del Purgatorio a • . , . : 

7 Che fe moftrauafi tanto vifeerofa co* Poueri 
fani , quali Vifcere non ifpalancaua à tutti gi •Infer- 
ni i ? Faceua efercitare quefta Santa VirtU della Eley 
ihofina , non folo in Viterbo iperfone beneftanti \ 

E pjà in Ror 
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66 Vita della Henerenda Madre 
ma in Roma ancora procacciaua Elemofine da qua- 
ti haucflc faputo haueflero nome di Eiemofìnieri i 
anzi dairiftefle Pouere voluntarie, fupplicaua qual- 
che foccorfo i e per quefto quante volte nelle fuo 
Lettere torna, e sforzafi alzare fin'alle Stelle la fplè- 
dida pietà delle Sacre Vergini di San Domenico à 
Monte Bagnanapoli ? A quefte benedette Madri ri-r 
corretta quefta tenera Madre de* Poueri, chiedendo 
pe 1* Amor di DIO, coinè Lei diceua, ogni forte 
di cofa y panni vecchi , Tonache vfate , filmetti » 
fazzoletti , dicendo, ch'ogni poca cofa è molta per 
chi non ha niente; c quelle diuote Monache confor- 
me la poflìbiiità, e licenza de* Superiori , non erano 
lente à concorrere in Opera si Santa y e per eflerc** 
la maggior parte di loro non meno Illuftri di Virtù, 
che chiare per attinenza d' alto Parentado , gli prò- 
cacciauano fpeflb Elemofine, e di danari , ancora-* 
con fommo giubilo della Madre caritatiua ; e per- 
che occorreuàno molti Infermi, nè poteua arriuare 
la prouifione di Zuccari rofati,ò Agri di Cedro co- 
prati da Lei fenza riguardo di borfa , fi fece venire 
gran quantità di Mandorle, quali incofporaua con.* 
Zuccaro, facendone tante piaftrelle , feccandole al 
Sole , e con quefte faceua meneftre in folleuamento 
de* poucri Infermi , e di molti dati à rigorofa peni- 
tenza • Nelle malathie delle fue Monache i poteuafi 
chiamare la Madre di tutte i a^^lftendo loro fin' ali" 
vltimo fiato, & ad alcune flette falda quindici gior- 
ni, e notte intiere, con tutte le forte di balfe feruith* 
e confolatione imaginabiie . 
» S Quefte erano l'induftriofe fatiche di Suor la- 
ointa intorno a' corpi del fuo Proffimo ; ma quali 
tCorzi furono li fuoi per l\Ajaime, c beni Spirituali? 
- Semiua 

■ 
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Sentina rh giubilo di Paradifo > quando alcuno per 
Tuo indrizzo fi daua alla Virtù; ma fi come accade, 
fi foiTe raffreddato > e ritornato indietro i che non»* 
faceua per ricondurlo comé prima? Mi contento di 
qualche efem pio firn ile * oc cor lo in alcuni > e li a il 
primo in vn Giouane infiammato dalle fue Sante* 
Efortationi > ad vna vita molto rigorofa ; e perche 
con la corrente del tempo,ricorfe il fenfo fieramen- 
te à ricalcitrare , li ferme* e rincora con quelti ien- 
timenti. ■. / 

TT TI prego > vi [congiuro prqflrata conia bocca in ter* 



V Tdi guifa di quella forte Madre de Macabri ; Vi 
dico Nate , Nate > refpice Ccslum . Figlio mio > non m % 
bautte promeffofempre voler far gran cofi* ecco H punto. 
Non vi è fiata abbracciata più volte la tefta da' buoni 
Spirti, con dirui , IDDIO vuole da tè gran coftì ce- 
co il tempo . Non [congiurai io GIESV nel Sacramen- 
to > chequi faceffe far co fi > the fojfero in mia confuftone > 
e rojfore * ecco V bora . Non mifiriucftc volere vn di* 
fpreigp > come il Beato Colombino * ecco V occasione • 
Non vo Iettate andare à guadagnar e Anime à CHRIST O 
nel Regno di Napoli ? ecco ihora . E poco prima dice- 
Cbefti amo dunque à fare > che non babbi amo fi non vn 
Nunc > e forfè la fatica farà foli giorni , & bore > & il 
pernio Eterno è grandi jfimo ? poteua ancora GIESV* 
mentre fù nel Mondo eleggere v no fiato mediocre , in co- 
modità , e pure per voi > e per me volfi il più vile, e dfo 
jprezzato ì ' Dunque faremo ingrati à tanto Amore ? rìxt 
temiamo metterci à quelle imprefe , che ' hanno fatto li 
Santi } in qutfia imprefa non s 9 bau da pefarc le for'Zf j 
mdla g?ande%zad* DIO, che il tutto può &c. 
9 A quefto Giouane , per molto tempo mandò 



diuerfi Fiori > c gentilezze per tirarla à DIO i e fa 

i . 'uà ì £ z ' pendo 
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63 Vita della Reuetenia Maire 
pendo che guftaua d' Altari ben'ornati, gMauiaua 
ornamenti , e vaghezze di lauori ; & all' vltimo, le 
prefentò vna bella Croce tutta intefliita divari; Fio- 
ri di feta i con quefta allufione ; che la Croce noru# 
era afpetto infierito ; ma vn Vifo infiorato à ricrea-* 
re con la vifta, e confortare con l'odore? come fan- 
no i fiori. Vn'aitra volta intendendo , che 1* ifteflà 
Perfona Spirituale, s'era trauagliata per certa mor- 
tificatione,con gran zelo l'inanima con quello teno- 
re . Per l'Amore di MARIA Vergine , humiliateui 
fotto li piedi d'ogni vtliffima Creatura , fate forza 
à Voi fteflo , su , sii , à gran cofe afpiri 1 'anima vo- 
f|ra , che per tale vi prattico, per tale, vi dico rifo- 
lutamente , vi voglio , altrimente non perderò tan- 
te hore di tempo alle Grate, con ragionare con voi, 
vi bramo Santo , vi voglio Santo ♦ 

io Tal minaccia caritatiua fusi efficace , che 
fuegliò, e fpronó quefta buon'Anima talmente, che 





■ 


n 





do all' altra Vita con gran nome di bontà , e Chri- 
ftianc virtii . In vn altro però hebbt effetto contra- 
rio . Alle fue infocate parole arrendendo/i vn Ec- 
clefiaftko , fpeflò era da Lei con molto fuo profitto 
& edificatone di chi lo vedeua trattare sì fpiritual- 
hiente j poco però fi mantenne queftp foco perche 
raffreddandofi in lui il femore , veniua bene dx> 
Suor Iacinta j mà non tanto fpeflò } e pili per cere** 
xnonia, e complimento , che per altro ; La buona.» 
Madre non mancò d'ammonirlo pib volte , che, d 
veniflc por I D D I O , ò non vi capitafle, e veden* 
do che tuttauia pili iila flato , foto vi compariua per 
vna certa vfanza , vn giorno l' intonò apertamente : 
Sijichc trauauamQ di DIO, vi vede»? cqp ogni con? 

- ?cnto i 



Digitized by Google 



Suoi 2 acinta Màrcfcotti. 69 
tento ; bora che vi fete gettato nelle braccia del 
Mondo , fate che mai più mi torniate d'auanti, che 
in Vita non vi vedrò pili , così difle ; cosi offeruò . 

11 V i fu vn Sacerdote , che con il tanto tratta- 
re con Suor Iacinta , fece vn* vltima rifolutione di 
menare vna vita in tutto Apoftolica , fiche datofi ad 
ogni difprezzo del Mondo, e di fe (iettò, rinuntian- 
do quanto haueua , cominciò à mendicare diporta 
in porta ; e perche nella fua Patria , per e (Ter cono-, 
feiuto, era anzi riuerito, che proueduto da tutti, de- 
terminò accompagnato dafomma pouertà, andare 
feorrendo per il Mondo , con T vnico Viatico della 
Diuina Prouidenza i hor fapendo lui quanto fofiL* 
faponto à Suor Iacinta il pane accattato , fpeflb lc_> 
mandaua alcuni tozzi di Pane , quali in vedendoli 
Lei , tutta intenerita baciandoli , & ammollandoli 
piìi con V acqua de gì* occhi , che d' altra fontana^ , 
li mangiaua come deliciando in fontuofo banchet- 
to . Occorfc, che il buon Sacerdote, meno auuezzo 
a' difagi, e mal ridotto da tanti rigori di Penitenza, 
amalandofi fu condotto in vno Spedale , nel quale.? 
tutto allegro ; ne ir ai facendo fine di ringraziarci 
eflo Pouero , il fuo pouero CHRISTO , fe ne morì 
con molti fegni della fua falute . Intefa quella mor- 
te, furono inconfolabili i pianti, & i lamenti di Suor 
Iacinta, dicendo ; Oh Signore, ecco à che fon buo- 

• na , à mettere altri nel patire , & io à viuere coil* 
tutte le commodità • Tù si , ò buon Sacerdote di 
CHRISTO, hai fatto da douero. Tu hai difprez- 
zato il Mondo,non io, prega il comune SIGNORE 
per me , acciò vna volta muti Vita , e coftumi • * 

1 2 Nel Monaftero medefimo non potendo te- 
nere afeofta la fiama dei fuo zelo in giouare altrui , 

E 3 ne'gior- 
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jO Vita delU Reuerenda Madre 
ne' giorni di Fcfta , fpeflo andaua nella ftahza delle 
Zitelle d'Educatione; e fatto di effe vn cerchio, con 
vna attrattiua mirabile , V induceua ad imparare la 
Dottrina Chriftiana, fpiegando loro con molta faci- 
lità i Mifterij della Santa Fede , inculcandogli T im- 
portanza di quefto negotio per la fallite , con dire ; i 
che molte di loro , non volendo reftare per Mona- 
che , je douendo poi vfeire, trouarlì accafate , conu> 
efier Madri di famiglia toccare loro l'infegnare la_* 
Fede di CHRISTO , che quefto faceua poi alleua- 
re nel Santo timore di DIO, li figli , le figlio 
con molta felicità delle Cafe } e quando il Zelo di 
quefta Sauia Donna non poteua con la voce giunge- 
re al fuo Profilino, ftendeua di buona voglia il brac- 
cio, e la penna ; tanto, che ancora amalata in Letto 
con febre , non poteua trattenerli fpedirc carte di 
fanitì , e conforto ; nè pare fi pofla credere la mol- 
titudine , e varietà delle fue Lettere, & in quanti lo- 
chi lo fcriueua : n' ho vedute io fteflò molte centina- 
ia , pochi auanzi d' vn infinità , che n' hò potuto ar-> 
riuare , oltre tant' altre , che per ordine fuo fi die- 
dero al foco in fua prefenza. In molte di quefte Let- 
tere , fcriue diftefamente, Spirituali rimedij contro 
le Tentatiorìi, Diuotioni, & altre cofe fp e^atitiall* 
Anima , e quello , che reca maggior tenerezza, non 
V hà Lettera per br euc che la fia, e che tratti di fac- 
cende occorrenti , che in qualche modo non vi fra- 
setta DIO, ò la vanità di quanto fcalda il Sole . Di 
più fcriueua tra T Anno in certe Fefie principali 
fcnolti Viglietti à diuerfe Perfone , efortandole ad 
vna buona Confeflìone ; e sò che molti , per altro 
imraerfi in mille impacci > & affari , fi compunge- 
vano talmente , che labiato ogn* altro penfiero , fi 

ritiraua- 
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s Suor Iacinta Man fatti . 71 
rìtirauano à quefto tanto importante per la Vita E* 

1 3 Venendole raccomandato pregate DIO 
per qualche infermità , ò anguftia de* Proffimi, 
ipeflò foleua ragunare alcune fanciulle d'Educano- 
ni le più femplici , facendole leggere il Paflìo , & 
in quel mentre Lei fi ritiraua in qualche vicina fta- 
za à difciplinarfi , tornata poi, conduceua quella^ > 
che haueua letta la Paflione con l'altre, e le condu- 
ceua al Santiffimo SACRAMENTO à far feco va 
poco d' Oratione al Signore per gli raccomandati . 
Vna volta per raccomandare vn gran Infogno per 
certi di molta compadrone , mandò grolla Elemo* 
fina adf vn Conuento di grand'olTcruanza, pregando 
quei Religiofi cfponeflèro il Santiffìmo SACRA- 
MENTO, etuttiinfiemeper vn'hora fupplicaflero 
quella Benigniffima Maeftà ; per vii' altra firn ik_> 
occafione , efortò , e fece , che quaranta Monache-* 
con candele accefe in mano, finche duraflero, oran- 
do fteflero auanti la Gran MADRE di DIO, e di 
quefti cafi fe ne potrebbe teflere vn longo racconto, 
eflendo la fua vnica attione fiata fempre , Orando 
operare , & operando Orare per il fuo Profilino ; c 
qui ferua per fine , quali il fine d* vna fua Lettera, ad 
vn' Anima anguftiata , e che variamente combatte* 
uacon diucrfe Tentationi con quefte parole . 

Quando verrà la morte intenderete il punto delli vo* 
fi ri f Miri , penfate alle Paffione di Gì EST , « de 9 
tanti Santi fragili , come Voi , di carne, & offa , al puri 
di voi ; Verrà il bel fereno del voftro interno:^ Angeli 
bora fianno notando le voftre angefcie per regimarle nel 
Libro della Vita à lettere Oro,? Sin qui Suor iacin- 

-, E if Dell* 
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• i « . • 

♦ . % 

JDdlafwgolardiuotionefuaverfo MARIA Vergine » 

Cap . X 1 1 . 

- t T>Er efprimcre V impreflb fuo affetto verfo 
Jr la VERGINE , V afFettuofiffimo S. Ber* 
nardo defideraua caldamente , che li Deuoti di efla 
VERGINE ricorrelfero feco à Lei , non con fred- 
da , & ordinaria vfanza ; ma con il più ardente Co- 
re , e cordiale ardore fi potefle mai • Totis medullis 
cordium , totis pr#cordiorum affeftibus , & votis omni* 
bnsy M A RI A M vcneremur ; tra quelle Anime 
li può annouerare quella di Suor Iacinta tanto vfcita 
fuor di fe , & entrata nel Petto di MARIA, che 
non fapeua parlare, ne altro penfare , che MARIA. 

z Datali , che fti daveroalla Vita Spirituale, ri- 
pudiando affatto la Nobiltà del fuo Cafato , in vece 
di Marefcotti , li faceua chiamare , e li fottofeiueua * 
Iacinta di MA RI A VERGI N E , non dicen- 
do di elferli Schiaua , ò Serua ; ma come cofa fua, e 
legata alla VERGINE , per maggiormente ino- 
ltrarli internata in quelle Puriffime Vifcere : onde 
quando la fentiua nominare,come gli folfe (lato tra- 
punto il Core,da vn fubito gricciore di freddo fi ri- 
fentiua,fcotcndofele tutta la V"ita,e diceua : Ohimè 
come quello benedetto Nome mifadeflare l'Ani- 
ma, e fuegiiare tutti li (piriti dei mio petto ? 

3 Sentiua eftrema contentezza in vedendo ,chc 
alcuno hàuelfe il Nome di Maria , amando quelli 
tali con particolare affetto ; e cercando molte volte 
d'hauere apprelfo di fe vna Zitella per aiuto,e com- 
pagna nelPacquifto ddle Virtù 0 mentre le veniua- 
nò propofte molte, fubito dimandaua il nome loro, 

con di- 
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coft dire ; Oh che contento farebbe il mio , fe quefU 
tale fi chiamafle Maria * Habitaua vicino al fua 
Monaftero vna buona Donna chiamata Maria , qua- 
le ogni mattina nel farli del giorno , era chiamata 
ad alta voce da vn* altra Donna . Accortafi di quefto 
Suor Iacinta > auuicinandoli T Alba , ftaua tutta de- 
tta , e vigilante per vdire rifonar quel dolce nomo 
di MARIA y e fi riempiua di si ecceffiuo giubilo di 
Core y che non potendolo foffrire , lo rompeua fuo- 
ri feiogliéndofi in fiume di lagrime, inuocando con 
molte Orationi la Gran MADRE di DIO. 

4 In vn' Attione fi vede T affetto fuo tutto cor- 
diale verfo la VERGINE. Andaua facendo 
molte volte alcune polizette di carta , fcriuendoui 
il tanto da Lei amato nome della VERGINEj 
e poi ad vn tratto portele in bocca fe le mangiaua-i 
con gufto delicatilfimo . ♦ 

5 Di più , per hauerla fempre prefente douun- 
que fi voltaffe, teneua attorno la fua Cella varij Mot 
ti y e Sentenze à MARIA: fe mangiaua , in tutti 
li fuoi piatti vi voleua fcritto quefto Nome > con la 
fuaFigura: Nella tazza doue beueua : Nel coltello,, 
col quale affettaua il pane;e nel cocchiaro,e forchet 
ta . Et à quefto propofito y ordino vna volta le fof- 
fe lauorato vn cocchiaro , con dentroui il Nome di 
MARIA, volendo > che vn Sacerdote lo fegnaf- 
fe con la fanta Croce > e pregale MARIA gli 
aifiltelfe con la fua Protezione ; acciò , diceua > nel 
mangiare, e bere non l' offenda pih; màfia attinente 
parca come conuiene ad vna fua ferua . Fecefi la- 
uorare vn Tauolino , e nel mezzo ci volle lafolita 
Effigie delia VERGINE; e perche non riulci 
bella come defideraua , ve ne fece porre vn' altra , 

con di* 
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74 Vita della Jteuerenda Madre 
con dire j che fentiua eftrcmo refrigerio in mirar-» 
la fpeffo , mentre fcriueua . Non lauoraua con for 
bicette fe non erano con quello lìgillo celefte . Cu- 
feino dilauoro , Conocchia , tutte coni* ifteflo No- 
me. Cingeuavn Cilitio fopra la carne , col No- 
me di MARIA - Portaua attaccata al Petto vna 
Statuetta dell' iftefla VERGINE, facendola^ 
pofare fopra il Core per anima , e Vita di quello ; 
e V ifteflo voleua faceflero i fuoi Figliuoli , e Figlie 
fpirituali ; lauorando delle borfette di ricco drap- 
po à quello effetto . 

6 Ma con qual confidanza , & ardere ricorreua 
àqueftaGran SIGNORA? Hebbe à dire coiuj 
molta fchiettezza i che per mezzo della VERGI- 
NE $ fpcraua da DIO qualunque gratia lecita-* ; 
jinzi, foggionfe ; Spero che CHRISTO fia per 
darmi ifParadifo ; mà con V interce^^lone della-* 
pietofiffima MADRE . Animata da quella fpe- 
ranza in molti bifogni fuoi , e de* fuoi Proffimi , 
mandaua fpeflb alle Chiefe della Madonna fchiere 
di Verginelle fcalze , à riuerirla in fuonome ; fa- 
cendole Communicare > non fanza molto conten- 
ta dell'Anima fua , e delle medelime Zitello . 

7 Nel Famofo Tempio della Quercia di Vi- 
terbo , tenuto con fommo decoro, e Venerationo 
da* Padri Domenicani > fi conferua dietro l' Altare 
Maggiore in angufto ricetto il Tronco della Quer- 
eia , doue ftà quella SantiflSma , e miracolofa Ima- 
ginc di MARIA VERGINE . Feccvna^ 
volta inftanza Suor lacinta, al Reu. P. Priore ilei 
Conuento, che dentro quefta Cappelletta per trc-> 
giorni, fi rinchiudefle vna Perfona fpirituale a por- 
ger, calde preghiere per Lei ; Il che ottenne con^ 

molta 
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moka prontezza . Mandò ancora, à fuc fpefc, quat- 
tro Perfone in Pellegrinaggio alla Santa Cafa di La 
reto, per 1* iftefso effetto , con fue Inftruttioni fpi- 
rituali di quanto doueflero fare per il viaggio i del- 
le quali molte , folo mi par degna cofa riferir quàf 
ordinafTe fi facdTe per Lei nel fine del viaggio ; do- 
ue fi vede con quanta Humiltà , e fiducia ricorrelTc 
alla VERGINE: dice dunque nella manierai 
feguento • 

Nella Santa Cafa douete fnpplicare ì viua forty 
MA RIA VERGINE Sacrosanta , à concedermi 
gratia , eh" io (augi Vita, e Coftumi, facendomi fua vera 
Serua , taciturna , e ritirata ; e che'trà tanti Miracoli , e 
Grati e , conceda ancora quella à chi meno la merita , e 
me leni tanta freddezza , e negligenza nel fuo Seruitio • 
In fomma fate una dolce violenta à MARIA mela 
conceda : Preghino per li miei Benefattori ; majjìme per 
le mie di letti fimo Monache del Santo Monaflcro di San 
Domenico in Monte Bagnanapoli y e tornino Vitwiofi i 
cosi Suor lacinta ♦ 

1 * 

8 Nella Chiefa delia Santifsima TRINI TÀ* 
de' Padri Agoftiniani in Viterbo , fi conferua con 
.molta diuotione , e concorfo del Popolo vna Mira- 
colofa Imagine della V EK QIN E : hor ogni 
volta , che ìmor lacinta fentiuale Campane di que 
ite CJjiefa , alquanto lontana, ouunque fi folle tre*- 
uata , fi gettaua in ginocchioni per adorarla , & Inf- 
uocarla ; anzi portaua tanto aftetto à quefta Imagi- 
ne , che talvolta faliua di dentro fopra il Campa- 
nile, e da vna buca rimirando quel Tempio, à gui- 
fa dVnVÙro Daniele, voltato verib Gerufalcmme, 
jringratiaua , e porgeua fuppliche alia VERGINE 

reph- 
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76 Vita della Reuerenda* Madre 

replicando vna Tua ordinaria giaculatoria VW. MA* 
JL I A FI UGO > in mani bus tuis fortes med\ 

9 , Vn' huomo molto virtuofo , nel fcauar , che 
fece in certo terreno , diede in vn Ca4auero . Era 
qucfti vn gran feruo di D I O , fepolto già fopra 
cento Anni * Teneuafi vicino ai Cuore vna Figura 
di MARIA VERGINE , lauorata nell' Habito 
del Carmine , quale f per il tempo , s* era guafto , 
fcnzavna minima offefa di quella benedetta Ima- 
gine • Colui poi che la ritrouò portauala al petto 
ben coperta , e difcfa y nè mai l' apriua , fenz' ac- 
cendere molti Lumi ; confeffando , chehaueua.* 
conceflb molte gratie à molti . Col tempo capitò 
r lmagine in mano di Suor Iacinta, quale con eftre 
mo contento per meglio riuerirla, la tramandò k 
Roma , acciò folte riftretta , & ornata con Criftalli, 
con raccomandarla alle RR. Madri di S. Domeni- 
co à Monte Bagnanapoli ; pregando alcune di laro, 
che nell* accogliere detta VERGINE, aecen- 
deffero candele , come fecero , con grandiflìma_> 
diuotione . Da Roma ancora procurò le veniflfe-* 
vn* altra fijnile bella V E R G I N E , di ftatura_> • 
affai riieuata, con vaghi adobbi ; e giunta che le fu, 
la riceuè con altre diuote Monache in Proceflione , 
cond.ucendola riuercntemente nella fua Cella. 
. io Nella Vigilia dell'Alluma in Viterbo,fece feo 
prire fette Imagini della Madonna,miracolofe,coii 
jnadarui molta Cera,e facédoui celebrare buon nu- 
mero di Mefse per ottenerdalla VERGINE mag- 
gior luce per meglio contéplarla, & amarla. Queft* 
affetto ancora procuraua in quelli , che fcco tratta- 
- -tiano, ò di preséza, ò con Ietterei non fapcndo prin 
Spiare , e compire ragionamento feoza Taftcttuofa 

niemo- 
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•< S^or I acinta Mar e fiotti . 77 
memoria di MARIA. Accennarci alcuni parti- 
colari , che faceua Lei , ò fuggeriua à gli altri , per 
non recare noia col molto potrebbefi raccontar^ t 
Infegnaua per tanto il portare appefa al collo vici- 
na alla Carne, l'Effigie della VERGINE y . hor fof- 
fe in medaglia,hor in getto,hor in altra foggia, dUa 
uoro, ò ricami Quando le perfone follerò ftate di 
molto Spirito , e capita delle cofe di DIO, le con- 
figliaua prendeffero vna luafpeciale ,j e fecreta Di- 
uotione,chiamata; lo Sponfalitio co la VERG1NE> 
onde cosi fcriue ad vno • 

NOn bafìa, dice, la netterà detta vofira confcienxa^ 
Monete fuggire ogrì occasione per tema di non in- 
ciampare , e dare ammirattone , ò fofpetto della purità 
Vofira : fateui fempte prefente la VERGINE * in ogni 
tempo , e loco , acciò fiate conofautofeznalato nella Pu- 
rità . O'fauoritoda MARIA VERGINE , 
vi vuole fuo da douero e con la Pndicitia , fia ancora 
f ongionta la gioia inefiimabile dell H umiltà , con que- 
fte sì belle gemme ornato , comparirete grato à gl y occhi 
della Cele/le REGINA. Rcon limile Sponfalitia 
alcune Anime giunfero à fegno di gran Virtù . 
- i Ad va' altro cosi fcriue <£>uefia notte [aiutando 
Mentalmente la Sacrata V ER Gì N E per voi pre^ 
^ai vi ftabUiffe nella.Purità , 3 de ffc eternamente ogni 
modejlia > e mortificatone nel vofiro Corpa . , 
] 11 S' ammalò Vna volta i e tofmemtata da fieri 
dolori in tutte le gionture tuttauia di notte fi leuó 
al follto Matutino con grandifl&ma pena ; ScriflL* 
poi à Romaperhauere vn poco d'Acqua del Pozzo 
<li S. Pantaleo ; pregando chi la prendeua , lapor- 
taflfe attorno à diuerfi Serui , e Serue di DIO, acciò 
gli defiero la loro ben^Wfle* e per vltimo l'offe- • 
. : . " m " " * rifle 
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' 78 Vita della Renerenda Madri 

riffe alla VERGINE Santiflima , acciò da Lei an- 
cora foffe benedetta i Con quell'Acqua volle poi la- i 
uarfi tutta con ferma fede farebbe guarita, per efler 
pattata come per letto minerale , auanti gl'Occhi J 
pietofi y e pretioli delia VERGINE, come in 
fatti fucceffe La notte ancora, orando, fi bagnaua, 
c lauaua gt occhi , e le braccia con queft* Acquai * 
diceua per ifeacciare Ja pigritia > & il fonno . 

12 Vna diuota Per fona, teneramente da Lei 
amata per le fue molte Virtù , riceuè dalla V E 
G IN E vna certa gratia > e per eflfer lontana , iìi 
confolata da Suor .•facilita con quefte parolej» i 
^uefìa mattina cento volte bò inuocato il Nome di 
MARIA* con baciare ogni volta la terra iuringra* 
ti amento , per la gratia fattaui i e tuttauia ve ne farà 
maggiori quando meno il penfate . Per ritirare vna_> i 
Perfona moltp rilalTata nel bene,adoprò tali parole. 
Saremo tanto ciechi , che per le cojò terrene * k brcui, ci 
f cordiamo delle Celefti > ebe in eterno dureranno * Sà> 
sài in quefti giorni , all' Amore puro di MA AI A , alla 
ferviti di MA RI A j alle lòdi di MARIA } 
fnperiamo li noflri fenfh che altro non fi à afpettando que 
fta grande Imperadrice per concedera i' Amor f no, pre~ 
ghiamo tutte le Creature , che tutti ci aiutino ad amare 
MARI Ai àferuir MARIA, fpolti da ogni hu* 
mano affetto» : ^*>'$s *wv.«\/j J ■. 

1 3 Trottandoli alcuni Tuoi Figliuoli Spirituali 
in certe per fecut ioni, con molta fua angofcia_> , 
C mortifica tion c h ebbe à dire con gran fen rime nro. 
Sopportarci ancorati Mattino pfr tenere falde l Anime 
à MARIA VE R GI N E noftro Vero Bene , e 
già che Io notili amo cerne bramo , fia da ditti fià dé~ 
inamente {mito ^ £t«r» tofe^tì^tatià tatti r 

chiunque 
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Suor lacinia Maref cotti. 
chiunque trattaua feco , diuueniua si deuoto di 
MARIA , che di loro fi poteua ben diro: 
H&c eft generatio guarenti im Dominam . Perche vna 
diuota Mònaca fi lamentaua dinonfaper fare Or*? 
tione , le diede tal mezo , afsegnandole quefta Ge- 
lefte Maeftra : Se non fapetc fare Oratione , andate 
con fede, efemplicità alla VE RG I N E, dicendole; 
Suor 1 acinta voflra mala Sema mi manda da Voi, acciò 
irì infegnate ad Orare ; fiate così firma, ttrnafidoui ffiè 
volte . Obedi alla fempiicc la buona Religiofa con 
molto contento dell'Anima fua • Finalmente coa> 
tanta intenfione penfaua à M ARIA, che come 
fempre le parlaua orando di giorno, cosi fpefso la 
fognaua di notte e con quefto fogno , anzi fegno 
d' efser cara à sì benigna Signora , ne pafsò à mi- 
glior vita , come fi vedrà al fiio luogo . 
. 1 3 Amaua ancora con molto affetto alcuni fuoi 
Santi Auuocati , come l'Arcangelo Rafaeie da Lei 
fingolarmente riuerito , & ad ogni momento tene- 
ramente inuocato t La Serafica Santa Caterina di 
Siena , che fu principio della fua Vita f piritualo , 
Sant* Anna , Sant'Agata , San Bernardino , il Pa* 
triarca San Domenico , & il Serafico filo S. Fran~ 
cefeo) preparandofi alcuni giorni auanti le loro 
Solennità con varij eferciti) ipirituali ; verfo il fino 
però di fua Vita effendo {caduta , & ifuanita da tari 
te Penitenze , foleua folcnnLfczar quefte con etfer la 
prima ad andare al Choro > e Pvkima ad vfeiro i 
non rìfpondeua à chi P Jiauefle maltrattata ; teneua 
gli occhi tanto in briglia , che appena gli apriua^ 
alla ftrada per doue caminaua, mangiaua" pane folo 
con cofa cruda ; e perche P acqua femplicele face- 

ua molio danno ? la tramifthiaua con ingredienti 

sìdifgu* 
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SO Vita della Feuercnda Madre 
si difguftofi , che malamente fi poteua fentire, fe_* 
bene quefta fi poteua chiamare lua Vita quotidiana. 

Della fua fingolar diuotione f & Amore all' Anguftifjìmo 
SACRAMENTO dell' Altare . Gap. XIII, 

1 T TNa delle gran pene, che fentiua l'Ani- 

V ma di Suor 1ACINTA V era il no po- 
ter vedere del cótinuo efpofto ilSàtiflìmo SACRA* 
MENTO sii T Altare , con poter dire quell - 
Octtli mei femper ad Dominum ; e per acquietare in 
parte quefta fua brama,non lafciaua modo, nè per- 
donaua à fatica ; nò fi fgomentaua per dicerie ; non 
guardaua à fpefa ; e molte volte di molta confiderà- 
tione . Ogni Giouedl dell' Annoio faceua efporrc 
per vn' hora , oue tutte le Monache con gran pron- 
tezza vi concorreaano > orando in quefto tempo ; e 
tercaua con iftcnti grandi, che l'Altare fofse ricca- 
mente ornato di fete >& abbellito di vari) fiorami : 
con replicati fuoni di Campane : con accenderui 
fette tpfxie con altri minuti lumi . In tutti liGio«* 
uedk ancora quando fi faceua TOffitio del Sacramé 
to, finita la Mefla s'Incenfaua y cantandoli la fua_* 
Antifona ; Tantum ergo Sacramentum &c in quefto 
mentre con gran copia di lagrime fupplicaua quel- 
la afcofa Maeftà fi degnaflè fcuoprirc il Vero Bene> 
per amarlo fempre pili con maggior perfettione . 

2 Nel Giouedl graflò faceua efporlo in publi- 
co , per fupplicar* il Signore ò che impedi(Te,ò non 
iftendefle il fuo giufto fdegno contro tanti abufi, & 
eccelli Carneualefchii; facendo accompagnare si 
fama Attione ancora in Roma dalla deuotione di 
»iolte diuotiffime Vergini nel fuo diletto Monafte- 
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Su&r l 'acinta Mar cfc otti • ti 
ro di San Domenico in Monte Bagnanapoli , Com- 
manicandoli buon numero di Loro; L'iftcflò voleua 
fi faccfle gV vltimi tre giorni dell' Anno , in ringra- 
t lamento di tutte le gratie > tanto Spiritali , quanto, 
temporali piouutefopra di noi dalla Diuina Bontà ; 
Nella Solennità del CORPVS DOMINI, 
& in tutte le Domeniche non foflèro impedite > per 
vn hora facèua fi tenefle aperto il Tabernacolo ; cji 
quando fi poteua, il Sabbato,per tre ho re, in honorc 
delle Tré Purità di MARIA VERGINE auanti 
il Parto; nel Parto; e doppo il Parto ; come meglio 
fi dichiara nel Capitolo della fua Pudicitia • 

3 Hor' ogni volta che li faceuano quefte Efpo- 
Utioni, e Moftre del Santiffimo SACRAMENTO , 
era talmente accefo l' affetto della buona Madre.* * 
cheharebbe voluto tutto il Mondo fofle andato ìbl* 
foco , e fiamma d' allegrezza; sforzandoli fi faceflfe 
r honorepoffibile : procuraua fi fparaflèro morta- 
letti : adunaua gran quantità di Cera per confumar- 
la ; che non mancalfe olio«per lampadina V i faceua 
celebrare MelTe baflè, e cantate ? tramezzandolo 
con vari; Sermoni , e quanto gli fuggeriua l'Amor* 
effettuaua V induftria ; e foleua per ciò dire ; Se per 
vn Prencipe terreno fi fanno fpefe tanto fterm inate, 
con tante foggie d'allegrezza , per fomento di ter- 
rena ambitione , che prima di comparire fparifee ; 
e perche il Monarca delle Stelle nons'inucntarannQ 
tutte le forte d'allegrezze fenza riguardo di qualun- 
que fpefa , e fatica* Mà comechefempre il Demo- 
nio col veleno dell' Inuidia cerca amareggiare i cò- 
lenti delle Perfone Spirituali , acciò appena aflàpo* 
rati gli rifiutino, e tralafcino, per mezzo di molti, 
OWWO di quanto > ò quale Ipiritg fi alzò v jia diceria* 
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8 2 Vita della Reuerenda Mare 

che intaccando il buon nome , e zelo della buona_> * 
Madre , fpargeua , che Lei facefle quefte Fefte , per 

• vna mera oftentatione , acciò fofle tenuta , e detta 
la Diuota, per adefcare la Gente tirandola al Parla- 

. torio per la Vifita fua , non del SACRAMENTO i 
Che fe fofle ftata internamente diuota,farebbele ba- 
fiata l'interna , e folitaria Oratione del Choro, fen- 
za tanto ftrepito di Sorto, e di Foco , che tutto benu> 
predo ìfuapora in aria, & in fumo d'ambita vanità ; 
Che bene lpeflo quefto non era vn feruire à Di O i 
mi vn feruii fidi DIO, piantando il fuo Nome^ 
nelle Voci, e bocche del Mondo. Sentina fimilima- 
ladicenze Suor lacinta , compatendo l'humana mi- 
ieria ; però chiudendo 1* orecchie, apriua maggiór- 
mente il Core nel feguitar 1' imprefa ; anzi venen- 
doli prohibito dall' Obedienza il tener' aperte le_> 
Porte della Chiefa , mentre fi teneua aperto il SA- 
CRAMENTO, lei s affaticò à fami apparato molto 
pih folenne ; aopendendoui non pib fette torci e ; mà 
fi bene cento , e fpeflo dijpcento lumi, con dire . Io 
m'affatico, e fpendo folamente > acciò DIO lo ve- 
da , pop altri ; e quefto mi bafta « 

4 E parue,che tanto aggradile il Figlio di DIO 
quefto Honore , che mai mancò di fouuenire quefta 
fua Serua> acciò mai le mancale nè cera , nè oglio* 
ò altra neceffità per l' Altare ; Come vna volta tra 
molte,fi viddcla Sua Diuina Pronidenza,per vn 1 An 
no douendo durare efpofto il S ACRAMENTO 
due giorni; & eflèndoui maggior copia di lampade* 
che d'oglio per riempirle ; nel primo giorno appe- 
na finita la Mefla:Grande J'oglio venne meno i det- 
cche eflendone auui&ta Suor lacinta , niente li fgo- 
TOentò, mà tutta confidataifl CHJUSTO benedetto, 
y ' - rifpofei 
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rifpofc ; Habbiate vn poco di patienza , che DIO 
ci prouederà ; quandoché venne chiamata alla Ra- 
ta dalla ferua dVna Gentildonna, che le portaua vn 
buon Vafo d* oglio , per fapere , che facena quelle 
Orationi al SACRA ME NXOi del che ne lo 
ringratiò con humiliflìmo affetto , 

5 In accodarli poi à quefta Celefte Menfa , era 
incredibile la fu* preparatione,& affetto: Con pian- 
to prendeua quel Pane degl'Angeli ; e con lagrime 
abbondanti ne rendeua lunghiflìme gr^tie : Se tal- 
uolta la Communione andaua al tardi , e doueuano 
le Monache eflere al pranzo , Comunicate poco da- 
poi , qui rendeuafi inconfolabile la fua pena , e 1 a«* 
mento ; & eflèndo Vicaria , toccandole per Offitio 
effere alla prima Tauola,vi andaua li bene ) ma con 
tal ramarico , come fofle andata à prendere vqa (lo- 
macheuole medicina, onde con lagrime replicaua ; 
Che ha hora da fare il palio terreno ne'noftri corpi, 
elfendoci il cibo de gl'Angeli , che fatolla , e TAni- 
ma , e 1 Corpo ? £ ciò diceua i perche in quanto à 
Lei poco penfaua al mangiare , purché le fofle ftato 
conceflo il Communicarfi ogni giorno; affermando* 
che fpQflTo non fapea difeernere ciò che mangiaua > 
parendole tutti i bocconi feiocchi, & ingrati > e folo 
sforzauafi di cibarli per il necelTario mantenimento 
del corpo, Quando il SANTISSIMO ftaua elpofto, 
come s* è detto ; fe à forte fofle Hata cercata ? noiu* 
occorreua andare ad altra Celia , ò ftanza r baftaua 
l'affacciarli al Choro , non fapendoli quindi mai 
fiaccare , nè mouerli punto doue fi poneua acWOra- 
re : E nel partirli tutte le Monache, ben fi difeerne- 
ua il loco oue era ftat* Suor lacinia, vedendoli fin'al 
Pimento bagnato di lagrime « Iluoiiingh tozzi* 

F 2 . efofpiri 
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84 ViU della RtutYtnda Madre 
c fofpiri erano si frequenti , e gagliardi , che li fen* 
tiuano taPhora in Chiefa , e nel Monaftero , fpeflo 
vfando per iaculatoria . T antum ergo SACRAr 
ME N rVM Veneremut . 

6 E perche efortaua particolarmente le Zitelle 
à frequentare quefto Diuino SACRAMENTO, non 
tralafciando occafionc di prenderlo diuotamento i 
Vna fua molto confidente le diflè ; Madre non mi 
par buona tata domeftichezza conNoftro Signore * 
cfTend' io molto fragile, e difettofa ; Al che replicò 
Suor Iacinta ; Figliuola L fa quel che tu puoi , e la- 
feia fare al foco • Le fcriflè vn' altra buona Signora; 
che e (Tendo giouanetta, e come tale alTai timida,nei 
tempo di notte ne'luoghi ofeuri nel fuo Palazzo, ri- 
correua à Lei per qualche rimedio contro quefta^ 
vana paura > la Madre le rifponde quefte parole^ • 
Per cacciare via la paura , andate riuercnte al San- 
tiffimo SACRAMENTO , e pregate femplicemen- 
te cosi . Signore GIESV* CHRISTO , Supplico 
la Maeftà Voftra à darmi la Benedizione , c mi le- 
niate la paura , come per Voftra Mifericordia gik 
tant' anni fono la toglie fte a Suor Iacinta > che noa_> 
hauetia, òandaflè, ó ftefle feco di notte ; però vi 
rego facciate à me la gratia ; e mattina , e fera an- 
ate auanti il Signore , e dite vn Pater nofter, & va 
Aue Maria , dimandandole la Benedizione • Si fer- 
uì la Sauia Giouane del rimedio , & il SIGNORE 
tanto amico delli Semplici $ non mancò di confo- 
la ri a » » 

7 E fe quefta Signora iiiiberó dalla paura per 
la fede che hebbe in ricorrere alla Santifiìma Eu-* 
chariftia , non meno fegnalato reputò il fauore, che 
ottenne dall'iftclfo Signore k jì4ucU di Suor laciat 
. ^ ^ i tape* 
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- fa per va* altra Fanciulla, tenuta lotto la fua cura, & 
Educatione .Quefta Giouanetta, ò per difetto dell' 
età , ò per 1 • effetto cattiuo della corrotta , & ancor 
da lei non corretta natura , era molto difloluta, o 
fciolta nelle fue attioni,e fpecialmente tanto libera, 
e liberale nel magiariche mai fi vedeua fatiaifiche 
• in tauola non contenta della pietanza fua , delira- 
mente con molta ingordigia tiraua a fe $ e fi man- 
giaua quella di Suorlacinta ; Accortafi quanto poco 
companatico toccaffe , ne fu molte volte Materna-» 
méte ammonita m y più volte pcnitentiata per difuez 5 * 
zarla da tanta Golofità; il tutto però fenza fegno al- 
cuno d' cmendatione . Alla fine la buona Madre li 
rifolfe ricorrerai GIESV nel Santiffimo SACRA- 
MENTO, Applicandolo con le folite lagrimo » 
• fi degnalTedar lume , e forza à quefta Figliuola, ac* 
.** ciò vedefle , & abborrifle , la viltà, e baffezza di si 
fatto vitio • Si compiacque la Diuina Bontà , à dar 
forza alle parole, che del continuo diccua Suor la- 1 
cinta à quefta Fanciulla, e doue per auanti fempro 
s* aggiraua nella Cucina, c feorrcua in diuerli pafla^ 
tempi,cominciò à feguitare la Madre nell'Oratorio: 
& invece di rubbare l'altrui pietanza>lafciaua fpon- 
caneamente la fua; bifognando d i pili vfarle qualche 
violenza à farla mangiare ; e la cofa caminò tanto 
auanti , e tanto fi lafciaua maneggiare , e formare^ 
à modo , e cenno della fua Mae(tra,che foleua dire; 
Quefta Fanciulla non è pili di carne ; ma di cera ar- 
rendeuole à tutte V attioni virtuofe , tantoché poco 
doppo, quanto fu in Jt^ei, fi difpofe à dedicare la fua 
Virginità , e Vita in <juel Chioftrò ; fe bene li Pa- 
renti per amarla teneramente , ò per altri loro inte- 
* effi , la cauajrono fuori , mettendola nello flato di 
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Matrimonia ; lafciando , che Suor lacinta piangef- 
fc fpeffo r come diceua,le fue VirtU del Monaftero* 

g Non è da paflare in filentio ciò che alla gior- 
nata occorrreua nella fua perfona come attefta tut- 
il Monattero ; perche ne' giorni,che s'era Commu- 
nicata, fe a forte fofle ftatainferma,haueua vn pol- 
fo tanto irregolare , e capricciofo , che il Medico 
non fapendo indouinarloi dimandaua, che cofa ha- 
uefle prefo quella mattina ? al quale rifpondeuano 
le Madri; Non altro e/Terle entrato in bocca, che la 
Santiflima Euchariftia • Siche il Medico hauuta_# 
quefta oiferuatione % quando fi era Commumtata in 
vietandola, diceua ; Quefta mattina non. è poflìbilc 
affrontare il polfo, perche li è Comrapnicata . Vna 
fettimana prima che paflàfle a miglior Vita , trat- 
tando Ella vn negotio di gran Seruitio di DIO , le . 
fu atti auerfato e fiaccato in tutto per certi rifpet- 
ti humani . Senti la buona Madre perquefto vn* af- 
fanno actrbiffimo in vedendo , che per aggratiarc 
vna Creatura* si poco fi temeffe del Creatore, fiche 
per vltimo refrigerio fece ricorfo al Santiflimo 
SACRAMENTO , pregando il Figlio di DIO à 

Sioggia di lagrime ìnconfolabili, la leuafie da que- 
o Mondò per non poter impedire le fue offefe , e 
dishonori j e pare fofle eflaudita ; certo è che tra 
pochi giorni quafi air improuifo lafciò quefta Ter^ 
ra de 4 Morienti . 

Della Pudicitia di Suor lacinta. Cap. XIV. 

- 

• i TL Fiore di Pudicitia in Suor lacinta > come 

• JL li mantenne fempre intatto , e vigorofò , 
cosi npn è incredibile la gelofàcura , che ci ado- 

* prò 
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■ Suor Iacinto Margotti . %y } 

prò in coltiuarlo , tenendo indietro ogni fofpetto 
di pericolo , che pote(fe oltraggiarla ancor leggier- 
mente fperiraentando in fe ftetia va' horrore lì fpa- 
uenteuole al Vitio contrario, che in vedendo, ò par 
landò con perfona troppo vana , & attillata , òlc_> 
foiTe caduta di bocca parola effeminata , e molle, il 
turbaua di maniera , che V occorfe metterli àrfuda- 

* • 

re, federe ,&ifuenire . . * 

2 Per quefto rifpetto era molto circofpctta. nel 
guardare, Affando fempre rocchio in terra > e nel 
parlare fi moftraua tanto lontana da certi modi vez 
zofi , che né meno le piaceua di chiamare vna per 
nomclfabella , come fentiflè del troppo delicato • 
Il fentir trattati di Matrimonio , 1" era cofa di po-» 
chiffimogufto i E fe alcuna Zitella di Educationc 
folfe vfeita per Maritarli , andaua dicendo : O quà- 
to mèglio haurebbe fatto à prenderlo SPOSO 
Celefte > <Juak hà vn Regno fenza fino * 

3< Al CóAttftfrio il trattare, leggere materie fpet 
tanti alla Caftìtà, le recauano gufto tanto cordiale, 
che le pareua ftar'i m ni cr fa in vn mare di dolcezza- 
Le venne letta vna certa Hiftoria d' vna Donzella.* 
altrettanto bella , quanto Honefta , delia quale In- 
namorato/i vn Signore molto potente , non veden- 
do ella altro fcampo , s* intanò , e fepelli in vn Se- 
polcro , e da angufta fineftrella l' era fomminiftrata 
poca prouifione, e mangiando vna fola volta il gior 
no a calata di Sole i & in quello tenore di Vita tirò 
dodici Anni - In leggendo dunque quefto atto di 
caftità la caltiffima Suor Iacinta , erano tante ie_* 
lagrime che le grondauario da gì* occhi, che iioilj 
poteua profeguire la lettione; e fpeflò poi replicaua 
con 4olciffioù affetti ; Oh belliflima , e caltiffima 

F 4 Gioua- 

* - 
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S g Vita della Seuerenda Maire 
Giouanc , quanto fei da mè benedetta I Oh quanto 
ti amo Bella , e Cafta_> • 

4 £ perche la purità ama ih tutte le cofe vederli 
pura, quefta buona Monaca , fe bene anzi mendica 
che pouera , amaua con tanta anfietà la nettezza del 
veftire, che vna macchia addofso le parcua vna_, 
fiàma, nonix>tendola fopportare , con dir fempre ' f 
Pouera si ; mà pulita ; E Tè pur fchifofa cofa il ve- 
dere vna Vergine con lordure attorno ; mi piaccio- 
ho qualle Seruc di CHKISTO, nelle quali ri- 
fplende ancora nel Corpo la nettezza^, . 

5 Per riparo della Pudicitia voleua , chela^. 
Monaca fi riparafle dal molto cóparirc fra gl ? Huo- 
mini, ancorché Spirituali; e ciò bifognado fi faceflfc 
con molta cautela > che mentre viife Suor Innocétia 
fua Sorella, la voife fempre in compagnia nel Par- 
latorio • Molto meno era amica di regalare tanto 
fpeflo 9 e con tanta fpefa i Secolari : di ciò diedt^ 
quefto auuertimento qui ad vna GiouaJie ♦ Il pre- 
sentare Secolari , maffimc Giouani % benché di fpi- 
rito , non è conforme alla via dello Spirito , e per 
fuggire le dicerie , la cortefia della Monaca fia_, 
l'effer feortefet nè molto fi deue fermare nel difeor- 
rere con eflì loro > Onde fcriuendo ad vno , chc^ 
fpeflo veniua à trattar feco con molta diuotionc, di- 
ce cosi „ Vi fono sì intrinfeca per t op fintone , che 
tengo della vofira buona V ita ; che come Huomo ordi- 
nario , p* abbonirei , e fuggirei come vn Demonio • 
Molto meno approuaua nelle Monache certe fpefe 
fuperfluc in r ce rea noni , & offici; , che feco recano 
gualche mangiamento, come cofe , che troppo fo* 
mentano, & allettano il fenfo , & in ciò fi dimoftrò 
tanto zelante , che fapcndg % ««ne vna Monaca i*u 

... Tofcana 
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Suor Incinta Marefcotti l S$ 
Tofcanà Volcua fpendere in certo Patto $ prenden* 
do la penna le fcriue in quella forma • 

O* Jt>*àntù fretto conto nel Giorno del Giuditte 
renderanno alcune > di molti abufi di Mona- 
fieri], & in quel punto non verranno già quelle à fcufar- 
le £ hauerle configli ate à quefla fuperfluità : Vi prego, e 
fcongiuro , per tanto , per gli fuifccrati patimenti del vo* 
Jiro SPOSO, à non curami delle dicerie } à noi toccar ann 
di qua, & à loro di là', J^antì poueri moiono di necefji- 
tà,e le Vergini Religione vorranno inondare in fuperflui* 
tà. ? turate V orecchie à tumulti de male Conigliere, forte, 
c collante à guifa di Giuditta, in fare Atti genetofi per il 
voftro SPOSO, e lafciate dire à chi vuole y che gl Angeli 
Santi fi anno affacciati alle Loggie del Cielo per vedere 
come vi portate tnfimili occafioni ; fe volete credere al 
dire del Mondo, i Dcmonij f arano JPefia ridendofidi Voi* 
6 Infegnaua ancora molti modi per guardarli 
da ogni impurità,fpeciaiméce il ricorrere alla Fon* 
te di Eflh, che 1* è DIO, con V interccffiope d'al- 
cuni habitatori del Cielo ; Scriuc ad vn Gioualica 
bramofo di quella Virtù tali parole^ . 

L* Arcangelo Rafaele vfiro Protettore , donarci à voi 
tal vittoria , come sò, che hà fatto ad alcune perfo* 
ne , che fopra à ciò fono mortefopra la terra , fe bena 
unìsono tra* Mortali ♦ 

Còfigliaua oltre la Samiffimà VERGINE, li rac- 
comandaflèro à S* Agnefa , S. Tornado d* Aquino , 
à S* Filippo Neri, & alla Serafica S*Gterina Sequele* 
Vpleua poi che contro T illulioni notturne > pr ima^ 
ti* entrare nel Letto , nello fuegliarli la notte , fi fa,- 
ceffe quella laculatoria alla VERGINE* Fluitjìill* 
de mamtnila , Glorio/a VIRGINIO , qu$ cabrerà , & 
ardorm, reftrin&tt libidinis k Ne voglio traiafciaro 

pgr 
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$0 Vita della Reuerenda Madre 
per gl'amatori dellaCaftità vna bellaDcuotionc tnx 
uata,e prouata daLei molto eflicace,& è lafeguéte.. 

T Revolte il giorno , fi dica prima vri Aue Maria , 
vn Glòria Patri , e poi . Santa MARIA Ma- 
ter 1 ES V y per tuam ante Partum Purijjima Virgi- c 
nitatem , & per tuam Santtam Annunciationem , prò 
Anima w& puntate, adiuua me , e finire con vn" altra 
Aue Maria , & vn Gloria Patri . La feconda volta * 
San fi a MA R IA Mater I ES V > per tuam in Partii 
Purijjimam Virginitatem , per Santtam Natìuitatem 
dnki [funi Filij tui, prò puri tate corporis mei, adiuua mèi 
Aue Maria e Gloria Patri . ùltimamente vn Atte 
Maria* Gloria Patii. Santta MARIA Mater ÌESV> 
per tuam pofi Partum Virginiutem , & pofi tuam San* 
Barn Purificationem, prò oris mei puri tate, adiuua me . 
jpoppó quejlo dire r Sub tuum pr&fidium , e finire ton 
recitare tre Volte • Per tuam l mmaculatam , & Purif- 
fimam Virginitatem adiuua me : ò Mater DEI in orn- 
ili necejjìtatc , & tentationc . Amen . E quelle fono 
quelle Tre Purità tanto familiari à Suorlacinta nel- 
la bocca , c nella penna_> ♦ 

V , . ■ . \ . N \ , 

' "* • * "* - !.. 

Della fua Prudenza, e deftre%$a nel trattate. Cap.XV. 

I T? V dotata Suor IACINTA da DIO d* vn 
17 ingegno molto perfpicacé* ed* vngiudi- 
tio di tanta finezza,che poco fembraua d'eflèr Don- 
na ) Intendeua il latino ,c Stendeua in vn giorno va- 
rie Lettere di affari aflai diuerfi , con difeor/i tanti 
aggiuftati, e concludenti , afperfi di allegationi del- 
la Sacra Scrittura tanto diritte, & à fuo loco , ch<u 
ogni forte de Genti haueua che imparami, e di che 
nicrautgliarft Quindlè, chenc'communicongreffi 

con 
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Suor lacinia Mdrefcòtti . 91 
con tanta varietà di Perfone, che à Lei concorreua- 
no , fapeua pefcare ciafcuno con l' hamo proprio , 
ingarbando i ncgotij,che Tempre colpiuano il legno 
e diuenendo tutta à tutti , tutti à DIO fapeua guada- 
' gnare. Difle pili volte ad alcuni fuoi confidenti; La 
pena di morte che fentiua in trattare con certi indi- 
screti , e che precipitauano parole balfate dalla paf- 
fione, e molto pili con alcune DonneNouelHere, che 
parlando di tutti , aflbrdano il Vicinato con cicala- 
ili enti,addobbandoli con molte vanità, có afpergerfi 
di acque odorifere, e rifentcndofi alle volte aftretta 
à cercar tempo per perder tempo con libili per- 
fone ; con tutto ciò, moiTa da carità , vfaua tanta de- 
prezza, che, ò lernandaua contente , o le perfuadc- 
ua, fi contenta fTero à tornami rare volte per jiocm 
confumare 1* horc tanto pretiofe . 

2 Fu ammazzato in Viterbo ad vna Vedoua il 
figlio vnico ,-folo foftegno , e confolatione di cafa_> 
fua . L* addolorata Madre>lafciando che la Giuftitia 
facefse il fuo corfo , era lì indurata à non voler dare 
la Pace, benché li folfero polli nel mezzo molti del- 
la Nobiltà, e zelanti Religioli, fempre indarno: Per 
vltimo tentatiuo la Madre dell' Vccifore ricorfe a-* 
Suor lacima , pregandola à dimandare quella Pace 
pili fperata, che creduta : Promife la buona Madre 
metterli à quella difperata imprefa ripiena d* v/ia_* 
viua confidenza à DIO , alquale, prima di care rac- 
comandatali , mandò à chiamare la Vedoua % & al 
primo faluto . Voglio , le difle, mi facciate vna ca-* 
riti per Amore di MARIA VERGINE ♦ Non pen- 
fando mai la Vedoua , che cofa poteffe elTere $ per 
il gran concetto,ch'hauena di Suor Iacinta ; Rifpofet 
di tutto corc> la farò) die* pur quanto dclìdera da^ 

me; 
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92 Vita drfU Reuerenda Madre 
me; Subito repigliò . Vogiio,che diate la Pace à chf 
tià dato morte al voftro Kglio } non potè pigliar fia- 
to la Vedoua , tanto reftò racchiufa nel petto per 
quefte parole i ma poi ftringendo le fpalle, rifpofe > 
Non poflò dirui di nò i Air bora la buona Madro * 
efortandola alla patienza,apportòtanee,e sì gagliar- 
de ragioni , per douerii conformare con la Diuina^ 
volontà, che Tafiiitta Vedoua con altre lagrime^ 
di compuntionc ne parti confolata , adempiendo 
quanto promeflò haueua . 

$ Le fcriflè vna affai vicina à Viterbo, che com- 
battendo affai con il fonno^, e volendo sforzar/5 
(lare vigilante per Orare, Tempre fi fentiua peggio, 
ne fapeua , come vfeire da tana fonnolenza : le ri- 
fponde la difereta Madre con quefti auuertimenti 
tanto accorti . Se non dorme il fuo necefsario , fi ren- 
derà inhabile al ben fare > non hi fognando meno di fette 
bore y come coft umano tante Religioni & il poco dormire 
è dono di DIO particolare, nè lo vuol concedere à tutti; 
Jgmnto io hò patito ? guanto hò pregato > fen%a mai po- 
terlo ottenere > DIO sa ciò, che fa godendo più di quefla 
f e na no/ira , che della vigilia , & Oratìone • Ne dorma 
fette nel Core di MA RIA , e di G IESV in Santa 
pace fen^a rimor forche farà Santa, fe vorrà, fen%a meno 
dormire \ nè tutti li Santi fon c aminati per quefla via di 
non dormire ♦ Si feruk dell'auuifo la buona Vergine 
cimentando buona Religiofa ancora dormendo • 

4 Vn Confeflòre di certo Monaftero prohibl fc* 
Atramente ad vna Nouitia il tenere belle Imagi ni 
x>er fua diuotione, & eccitamento all'amorfe virtìi 
^e* Santi reprefentati in quelle ; ne fu fatta dolco 
guercia à Suor lacinta, quale rifpofe così. Non pare 
W* offcndw vn tantino $I£Sy CURI STO , Ugo- 

1 derc-. 
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Suor Incinta Marefcortt • 9 j 

dere la vifU di quefie Sante Figure , né fi deuevjarc cm 
gl' imperfetti il grado di fiato perfetto , fi cantina di paffo 
in paffo , nè tutti li Santi hanno cantinate ai vn modo, 
chi ptù dolcemente , chi afpramente, nè Vlfieffo CH RI- 
STO vsò tanta rigidezza con li Suoiy effendo tutto Pie* 
tà , e Mifericordia , // vero Seruo di DIO , e provetto, 
fa caminare altri con molta defire%$a , epiaceuole^a 3 
imitando la piaceuolexz* di DIO con li Peccacori . 

5 Che per quefto difle vna volta ; Li variati hu* 
mori de' Spirituali ; hanno voluto farmi dar la vol- 
ta al ccruello nel principio, con farmi tener per dà^ 
nata . Se DÌO, per gratia fua, non m'hajuetfe datiL* 
vna capacità , e calma neir anima . Vn cafo funile 
T occorfe in vn* altra Monaca pur in Tofcana ; che 
effendo diconfeienza aflai delicata » vna volta per 
impeto di fdegno fcappado in qualche rifentimen- 
to di parole , ne reftò poi tanto mal contenta , & 
auuihta , che fi diffidaua tornare neli* antica fereni- 
tà di cuore , e confiderà con DIO . Le fcriflc l'ac- 
corta Madre cosi . 

NOn penfate, diffe , che DIO fia vn crudele, chepet 
hauer fatto voi vnpoco di rifentimcnto,non v'ab- 
bracci più che mai ', an^i più che prima , lafciate dire à 
chi vuole ) foto rtfpondete . I ES V refponde prò me ; 
e quietateti Vi prometto applicare tré digiuni in pane f 
4*r acqua , tré difpline ; tre bore di Oratione , parte con 
la bocca per terra , parte con le braccia in Croce j parte 
con vna fune al collo , pregando G I ES V % vi per do* 
H$ quelli giorni , che mi dite non hauer fatto bene alcu- 
no > farò, che U Poueridi MARIA vi aiutino ', alle- 
gratnente , auanti , vi prego , vi f congiuro con la bocca 
a 9 veftri piedi , firingendoli in GIESV* , non temete, 

mà facendo animo forte 3 penfate alli tumulti contro il 

fonerò 
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94 Vi** foH* Reuerenda Madre 
fonerò C H RI S T 0 , fi conforti , che alla fine pam* 
di Carne , e nonpoffiamo paff aria fenica difetto . 

6 Molto meno le piaceua , eh* alcuno s* inquie- 
tali nelli negotij temporali,intrigati Tempre in mil- 
le vicende , & alterationi > volendo fi rimetteflero 
gl'affannati al Diuino beneplacito , fiche eflendolc^ 
raccomandata vna tale Perfona , folo rifpofo . 

Lafciamo fare à DIO , che V è Padre amorofo , e ftia- 
900 quiete , e fen%a anfietà : tra tanto per più giorni in- 
vochi lo Spirito Santo congrqn fiducia, dicendo. Il Veni 
creator Spiritus , che faràfpirata facilmente ; ciò debba 
fare y Si raccomandi alla Santi jfima VERGINE , & 
all'Arcangelo Rafaelc, che fpedirà prejlo ifuoi negotij • 

7 Gran prudenza fu quella ancora che vsò in te- 
nere lontana da* peccati certa Gehte meno affaccen- 
data y e di qualche otio ; & alle volte V inuiaua à di- 
uerfe Chiefe della Madonna fuor di Viterbo , come 
di Valerano , di Foci , & ancora di Loreto . Altre 
volte prendeuaà fue fpefe Operarij,trattenédogli ia 
diuerfi lauori meno vrgenti, e necelfarij, acciò fug- 
gifTero certi paflàteropi tràl\Anno,accarczzandogli 
in diuerfi modi, tanto che ne tirò alcuni à Vita Spi- 
rituale ,& a gran penitenze • 

g Circa la Prudenza Oltre quefti dettami, ha* 
ueua molti detti , l'vno era . Niuno fi turbi, ò rattri- 
fti, che fiamo di carne non di marmo > chi diede-» 
il defiderio, darà ancora la forza Altre volte dice- 
ua ; La fcala fi fale à poco a poco , e prima di vola- 
re bifogna mettere le penne > IDDIO eflendo Pa- 
dre Amorofo , non fuol caricare la foma pili di 
quello poflìamo fopportare , e do»c manca P aiuto 
temporale, la Diuina Bontà fupplifce col Diuino . 

£er vltimo, coltro i gitfditij t$raerar*j , Iafegnaua 

che 
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che le perfone prudenti , in vedendo il bene , loda- 
no DIOi fe vedeno il male s'humiliano, e tac- 
ciono j e fe non intendono bene che cofa fia, fofpen- 
dono il giuditio, e rimettono il tutto al SIGNORE . 
Ve ne fono altri fenza numero , per imparare a.* 
viuere prudentemente, e condurre le cofe con fa- 
cilità , e felicità al fine dileguato , quali per non at- 
tediarci Lettore,riftefTa prudenza vuol fi tralafcinot 

Infimi fee alcune Opere di Carità . Cap. XVI. 

I T) Enche Suor I A C I N T A per efler 
JD riftrettain Monaftero potette pili gio- 
uare al fuo proffimo con fecrete Orationi , che con 
palefe dimoflratione , e pili doueffe operare ritira- 
ta, che inferuorarfi affacciando/i inpubjico con.* 
opere vedute dal mondo ; tuttavia era tanta la fua 
Carità , come s* è detto , che fi ftendeua oltre i con- 
fini alTegnati ad vna Monaca . 

2 Onde correndo mortale Influenza d' Infermi 
per tutto Viterbo ; c particolarmente nel fuo Ofpe 
dal grande , nè potendo refiftere alla gran piena de 
ci" Infermi , che da ogni parte vi concorreuano, ne 
feguiua, che per mancamento di feruitb , fcntilfero 
i mefehini non poco danno . Penfando à quefto la 
Carità di Suor lacinta , e ruminando f eco qualche 
riparo à tanta ruina , fi fermò in quefto partito • 
Haueua tirate alla Vita Spirituale alcune diuotc* 
Perfone, animandole fempre ad auanzarfi nelle^ 
Virtìi , chiamandole per tanto vn giorno ; gii pn> 
pofej quanto grata cola farebbe fiata à D 1 0 ; quà- 
to d' edificatione , e buon' odore a' proffimi , fej> 
eglino > come fece in fua giouentu San Bernardino 

da Siena , r 
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$5 Vita ielU Iteuerenda Madre 
<la Siena , hauefftro impiegata qualche hcra del 
giorno in andare all' Ofpcdale feruendo gì* Infermi 
ne* correnti Infogni della malaria , e molto pili con 
acconcie parole , e foaui eforattioni , difponendoli 
alla patienza , & a' Santi Sacramenti , per bene in- 
tùarfi à quel 6Ì pericolofo viaggio dell'Eternità • 
Accettorno fenza replica si fruttuofo coniglio i fer 
ri enti figliuoli , fiche buon numero di effi diedero 
princidio all' Opera , con andar mattina, efera_> 
anel tempo del mangiare all' Ofpedale , porgendo 
loro le viuande , imboccandogli , feopando , rifa- 
cendo i Letti, con vtile grande degl'ammalati, nè 
minore edificatione della Città . 

3 Vedendo Suorlacinta ; che l'Opera era si 
beneinuiata, efauorita da DIO; & hauendolo 
affai ringratiato, acciò venendo meno il numero de 
gl B Infermi , non ifuenifle ancora il femore , e fre- 
quenza delli Seruenti : cominciò à trattare s* Infti- 
tuifle per fempre vna Congtegatione à quello fine ; 
D' andare due volte il giorno ad affiftere nel fcrui- 
tio degl' Ammalati . S' aiutò molto , & hebbeà far 
petto contro graui difficoltà, chefeco tirano l'ope- 
re virtuofe , la buona Madre per condurre in licuro 
il fuo defiderio . Viueua Tiberio Cardinal Muti , 
quale con zelo, & affetto lingolare di pietà>& amo- 
re del retto, per venti quattro anni gouernò quella 
Chic fa, lafciando in fine ancora la vita tra il pianto, 

* ' 1 1 1 w~v fi • • 



vniucrfale di cófumata integritài Quello zelate Pa- 
llore intefo il difegno di Suor I acinta da Lui gran- 
demente amata,e ftimata per le fue tante V ir tu , fi 
*ifoluè concedere la Chicfa , detta delia NT 
«ielle JEtofe è quelli Sementi, quali co»£r< 
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• Suùt Iacinto MrtcftottiJ, 97 
ogni Sabbato cominciamo diuerfi efcrcitij di varie 
y ir& tra fa loro fegretameme > voleado però, che 
il primo foflèr andare ogni giorno i allo Spedale , 
con ditlnbuirfi tanti per giorno à vicenda,& in que 
fio roodo fu Abilita quella Congregatane con or- 
dine , e regole ;< E mentre yiueua la buona Madre^ r 
giuofero in numero d' ottanta * Hoggi poi feguita- 
jio cpA^ifteflb paflò , e vigore di Carità; Tanto piU 
cffendoiH^tto Capo di cflì il Card- BrancaccbVe-; 
feouo, quale a pena venuto à quella Tua Chiefa,ogni 
Venerei feorre attorno i Letti de gì' Amalati , pa- 
rtendoli da vero Paftore , e con parole, e coniimo- 
fine, diuenutp ooa pure efemplare;mà l'efempijo di 
Carità à tutti. [ : 

4 Ne qui fermò il Sato zelo della buona Madre. 
Moffe DIO vna buonaPerfona à far vita non d'ordi- 
naria bontà, e diuotione ; mà conforme le regolo, 
di r igorofa ofleruanza da' Diuini precetti , e tolti i 
cófegli Euàgelici,quàto più fi potefle al modoEuan- 
gelico,& Apoftolico : non fi può credere il contento 
che ne fentk Suor Iacinta,e foffiàdo Tempre piU neli* 
accefo petto di quella buon' Animavamo s'ingegnò, 
che. fi pofero infieme altri fei , dando principio ad 
vna vita che nó poflèdeuano cofa alcuna: Veftiuano 
di femplice facco , caminauano à pie fcalzo* e cer- 
cando molto poco , afpettauano il refto dalla mano 
di DIO la piena prouifione del vitto,e foftentamen- 
to. Era tutta follecitudinc Suor Iacinta in racconra- 
darli à tutti li pili beneftanti di Viterbo * fermentìo 
ancora in molti Luoghi,doue haueua aotitia vi foflc 
io perfonc facultofe, e limofiniere, per mantenuto 
quefta nuoua famiglia di CHRISTO , e perche, per 

la Diu»a grati» caounaua con molto rigore d' af- 

•> * G prezza, 
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99 Vita della Jteuerenda Madre 

prezza, fpargendo odore fuauiffimo di buon eflem- 
pio: il Dcmonio> per mezo d'alcuni meno intenden- 
ti delle cofe di DIO , tentò per varie ftradc, & ado- 
prò gagliarde machine per abbattere, e fuellere da* 
fondamenti s\ bella Fabrica, che s* alzaua al Cielo : 
Qui la buona Madrepora confolando i fmarriti,ho- 
ra promettendo foccorfo à DIO à chi fconfìdaua_, , 
fempre flette falda ; con replicare che ogn' opera^ 
buona deue paflare perle fiamme , & acque dello 
traueriìe; verò è che hebbepoi a confefTare, corno 
in quefta turbolenza fi lenti tanto turbata , e feom- 
moffa, che poco mancò cedete prima Lei^he quel- 
li tribolati cadefTero; perche fentiua acuti rimorfi 
nell'Anima, come Lei efTendo Monaca s'inuiluppa £ 
fe in faccende de'Sccoleri, benché Sante t come vo- 
lefic diffonderfi tutto il giorno alle Graf e,per foften- 
tarealtri, e non attendere ritirata à tati fuoi bifogni? 
e poi quanta materia de* difcorli tiraua dentro lo 
Monachc,diuife in varij pareri intorno à quelli Spi- 
rituali * nelli Chioftri chi vuol fare quanto vuolo , 
feme quanto non vuole IDDIO però k conceflo 
tanta forza, che moftrando fempre vn volsoarmato 
di ficura confidanza, fegul tanto à racconfortare , e 
fofpingere auanti nella Santa imprefa quell'Anima 
che prima di chiudere gli occhi,vidde aperta la (tra 
da ad ogni perpetuità di fermezza; poiché Fracefco 
Maria Cardinal Brancacci Vefcouo di Viterbo,con 
deftrezza mirabile, e Protettiofce coftante, non foló 
abbracciòPatemamcnteGeitte si pia; mà dàdo toro 
il Nobiliffimo Titolo d'OBL ATI di MARIA VER 
GINE, glicóceffe di vacaggio, la Chiefa di S.Carlò 
attaccata alle mura del)aCittà,Ln luogo affai remoto, 
oue potè (fero ritirati, attendere foli al folo DIO. 

Xi & ft*ll* 



,m*M9rteii$»wlAClKTA. Cap. XYJI. 



\j è . \ 



i v 



A quefte fimili Virtù accompagnata e»* 
minaua à gran pano Wtfa il Paradifo. , 



che .fi. dà a* V frtuofi ; Suor 1AONTA > quando go- 




iaiQWftawra fua, non cojofccadofi tanto, vicina si- 
li soafini di Morte, pure afflitta da tante- 3*re(tàeÉ- 
ni , macerata da tante Penitenze > e colma pj u 4 'a f- 
.fenni , C/he «arica di giorni * ipeflò ragionai*» d*lla 
vanità digito Mondojfofpif andò atìa ten»de'V> 
pentii ttMQ *he »«U' vltime fuc Lettere few» ì'Aft 
PO dei I6j9i rifiordaua d' effihre aiutata ara-quelle 
Carote -fregate MARIA VERGINE mi ottenga 
^aJi&glio. graia* cJie muoiavi» volta à m< fte^ 
gva©ciJ^Mort«Atvinafi?JoaLci, tocu-iai 
. %Zl Imr^Anno 1640. £ra (tata molti me* foni 
ga yfétffliwajsttftleftiader fiioi potori Colici , fc- 
gUMK.Jc fuc: Peuptipni con affètto grande *>t>lQ la- 
m wtaudqfi^he. ftandftfitìanel Seruitio di DIO, 
inaiiiaMefls cominciato di fertiireà DIQ.LaDor 
ni sniffa mattina dclH a* di Gennaro fi Confefsò , e 
Communicò al folito ; il Lunedi andò in Choro eoa 
J':aitfie„,e trattò alle Grate conforme l'ordinario 
QGf e«?e f tla, %i fona» *rf Jiora di notte fi fèntk 
j? iwc&x* dxfupi Ifelorijgongraamerauiglia^ome 
fi Xmè\ftflfX9.4Ì bouo deppo tanto tempo ? e pen- 
.fan4«»«h*f0«c,vna pattuite ricercata, fi pofe à fo- 
d*S<i fenza^ cercare altro ripofò^ mi inferocendo il 
tojrm^Pto a piena crudeltà , fu condotta in iettai 
doue chiamati i Medici , era vn viuo fpettacolo di 

compaffipflci U vedere guel Corpo trangofeiato, 6c 

Q 2 inue- 
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100 Vito della Reuerenda Maire 
inueftito da tutte le parti,séza ch'alcun medicamen- 
to penetrafle à mitigare tanto aflanno,crefcendosé- 
pre la vampa della febre, & vn profluuio di vomiti. 
Durò tutta la notte,& il giorno feguente quefta rab- 
biofa fierezza di doglie;, fenza pure vn momento di 
-tregua; veroè,che Suor Iacinta,came di natura ge- 
nerofa, mai moftrò fegno alcuno di viltà, ò tenerez- 
za da Donna . I Medici vedendo le poche fbrfce dtf 
loro rimedij ritirandogli in dietro , confegnarono 
T Ammalata nelle mani Spirituali . * 

3 Riceuuto il Sacramento dell'efirema Vntioné, 
la fera ad vn'hora di nott<?,tutte le Mònache furono 
attorno à quel pouero Letticuuòlo,é chi meno l'arti 
miraua mVita,comi»ciò con lagrime à contéplarlà 
in Morte ; Non volle mai pendere di vifta il Ciroci- 
fiifo,e poco potendo parlare per la furia de* ddlòri>, 
gridaua có gemiti fofpirado. Aiuto,ò mioG!ESV<$ 
è venuto il'tempo ) focìcorremi ò buon GIESV; 
perdono de'miei peccati j Tu,che fpargcfti Sangue 
per i Peccatori Doue fci,x> mia MARIA VERGI- 
NE* mifericorrìia à tantfe^ffefe, ò Madredi Pietà < 
e con quefti pochi* & interrotti accenti, ad vnliora, 
e menadi notte Suor lacinia neH' etidi cinquanta 
quatto* anni, trentaquattro di Religione,confiiiriati 
da tante Penitenze , mirando il Crocifitto > come fii 
fentitò età chi le ftafoaite bocca,Cónr dire quefta pa- 
rola, G1ESV, diede l'Anima à GIESV .Donna 
in vero dotata digenero<oinaniere,tàto humile>che 
fi tirattaua l'vitima del Monaftcro, tato magnanti*^ 
che non v'era imprefa per difficile che la fofle r che 
per IDDIO non impifcndefTe , tanfo grata, che mai 
trouaua fine di render gratile larc,che altri nngm 
tiallcro per i fuoi Ban^fatcpri: tanto data all'Orano- 
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ma^viaV Suor Iacinto Marefcéttt** tot 
ni, che mai fu veduta, che ò trattare per DIO, ò ri- 
tirata pregare IDDIO : tanto Limofiniera, che qua* 
to<&pkiu* inmanoTiia.depofitaua iAqtialèdt , bi- 
fogno* v . Mancò allUrent • vno di Gennaro giórno 
di & Martina Vergine y e Martire Romana > conia 
quale elitre la PattìaP, r Oì Vfrginiti , hebbe molta fo- 
ni igUanza in tirare lungo martirio di g r au i Tenta- 
rioni , e di fpontanee penili» i 1 * vo? : 

•^42: f -Saputati per Viterbo priirìa la Tua Morte che 
i f Infirmiti fu incredibile il concorfo alla Chi e fa di 
Bernard ino , nella quale fu efpofto il Tuo Corpo , 
e-nel farle 1 Diurni Offici;, erano più intefì i gemiti, 
ete lagrime, che le voci d 1 eh 1 Saliti cggì aua, ne al- 
ito fi fentiua Doue fei cara Madre ■> a chi ricorre- 
mmo adetfò ò cara Madre > Si cele bromo l'Ef- 
fequwcon molte Meffòfu^ite il Cadàtiero - Fece 
vii diurno Sermone vn Pad re Zoe cola nte, interrot- 
to pm volte dalle fue lacrimai, e da quelle degl* a- 
fcokotiéi>K Quando ài popofc»Vattorfe,che< fi voleua 
por rare il Cadauet(^ia &poltura,affliggéntìòli per 
Hdh &1Ì1 hiUerlo à vedete >xominciò à ondate con.* 
impeto ad àtfaltai*b,«ta tagliarte THabito, 
Capelli^ V gne^éftrap^arle qdahfò portaua àttórfio i 
cantoch o oemédofi no foffe lafciata ignuda,fu deter- 
-mina** asconderlo } tf Temuto nella Sagréftia 9 cj> 
flandtipuce il Popolo>$rutando ili volerlo vedere, le 
fogliarlo ^diubòòrk0prt(c partito leuaf diCa- 
#&6*a fua quel poco che vi era,come Imagini,difci- 
pline, tazze ditegnìd , è pèzze da lattoppare le fue 
Camifcie , quali cofe con lemma auidità furono ri- 
ceuute d f iila Gente i fyèdiàe poi ancora di lontano 
vennero i^oltejtejrt^ delle mede?- 

fini e cófe peHort^uòtione . > v ^5* k 
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102 ^ Vita delU RtuM. Suor I tanta Marefcotti* 

5 Fu Suor lacinta di datura affai alta , tanto- 
ché tenza zoccoli par eggiaua ogn' altra Monacai 
con eflì i di faccia lunga j e graue j molto però 
magma, * deftrutta dalle fue continue Infermiti , 
c penitenze , di colore oliuaftra > con occhio nero . 
Le fue parole erano poche ; ma efficaci , nel tratta- 
re di mirabil attrattiua, e nelle cote auuerfe tempre 
piuforte, e confidata in DIO , 

6 Partita che fu la Gente <ti Chiefa * cdiiufa-, 
la porta , le poterò in vn brace i^YÌ€Ìnò*al ptìifovtia 
Maniglia di Stagno , larga: da quattro dita , nella_> 
quale à buon carattere era ineifo il fuo Nome >Smt 
gnome, e Patria, e quanto tempo era vifluta tu quel 
Monaftero : vn* altra fintile Maniglia d'ArgcntQ>if 
fecero attaccare i Parenti air altro braccia cpq i*iff 
tefte lettere . fii calata nella Sepoltura, communi 
delle Monache porta vicino alla fua già molto pri- 
ma Defonta Sorella Innocenciai oue come piamen- 
te dobbiamo credere, dormendo infiemp nel Signot- 
re , (Unno : Expeftantes Beattm fpem> & aduentum 
Glori* Magni & E 1 , & Saluatoris nofiri I ESV 
CHRIS TI j afpettanp* dico quel Grand' IDDIO, 
c Saluatore Q I E S V ? , che renderà à ciafeuno 
vn giorno il fuo Corpo , e Carne propria: * per pa- 
gare anco à quella, quanto in Vita faticò per r Eter- 
nità ; al quale fia tempre honore , e gloria, & anio- 
ni di grane per tutti i f* coli de fecoli . 
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